
Vivere e Scoprire i Colli Euganei
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Continua il percorso di Euganeamente, orientato all’imminente 
primavera, ospitando nelle nostre pagine argomenti e 
suggerimenti per gustare al meglio il territorio dei Colli 
Euganei. “Era la primavera, secondo le favole antiche, la 
stagione de' rinnovati o comincianti amori: e anche questa è 
leggenda” diceva il Poeta Giovanni Papini e proprio restando 
nell’ambito delle tradizioni non possiamo non evidenziare 
“i fuochi di marzo”. Quei falò, ardendo nelle campagne 
segnavano un'antica usanza dei contadini, propiziatoria per la 
fertilità della terra e l’abbondanza dei raccolti in cui, secondo 
la credenza popolare, il fuoco del rogo rappresentava una 
possibilità di dialogo con le forze della Natura.
Questa tradizione di cui ormai esistono sporadici esempi, 
torna invece a rivivere nella zona euganea e in alcuni piccoli 
borghi, grazie all’impegno di chi cerca di mantenere vive 
queste usanze. Restando nell'ambito delle tradizioni locali 
parleremo poi della teriaca, un antico medicinale (o antidoto) 
di origine greca, perfezionato dai romani, migliorato da 
Galeno e rimasto in vita fino all’inizio del XX secolo. La 
curiosità di questo preparato medicinale è la presenza della 
carne di vipera dei Colli Euganei, considerata la migliore in 
circolazione da medicanti e speziali. Per gli appassionati 
della storia e della natura segnaliamo il Buso della Casara, a 
Valnogaredo, considerata a tutti gli effetti la più importante 
opera di approvvigionamento idrico della zona, le cui origini 
risalgono all’epoca romana. Una piccola oasi nel cuore degli 
Euganei.
Tra i personaggi importanti della zona un ritratto dell’eroe 
di guerra Giovanni Pressato e poi uno spazio dedicato al 
misterioso toporagno. Tra gli aspetti rituali parleremo della 
processione della Madonna contro la peste e scopriremo i “siti 
misteriosi” di Rovolon. L’allungarsi delle giornate e l’avvicinarsi 
della primavera diventano per gli amanti delle passeggiate 
elementi di stimolo per mantenersi in forma e scoprire 
luoghi nuovi… come i Denti dea Vecia! Riconoscere gli alberi 
d’inverno attraverso le gemme può risultare uno stimolo 
davvero interessante e grazie all’associazione “Sentieri Puliti” 
e ai suoi volontari è possibile godere appieno di tutto questo 
immergendosi totalmente nella natura euganea. 

“E venne un momento in cui il rischio di rimanere chiusi
in un bocciolo era più doloroso del rischio di sbocciare”.
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profondità delle acque meteoriche.

I DENTI DEA VECIA
Soffermate il vostro sguardo e poi 
provate a salire sul monolite più 
bello dei nostri Colli, lo Stonehenge 
Euganeo, con forme somiglianti ad 
una delle cinque Torri presenti nelle 
Dolomiti!
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rossa, la sua estensione è di 
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la ponessimo al posto del Sole il 
suo raggio sarebbe esteso fino a 
metà della distanza tra Giove e 
Saturno!

SENTIERI PULITI
Un atto spontaneo di amore per il 
territorio, che unisce nella pulizia e 
manutenzione dei sentieri persone 
di qualsiasi età, professione e status 
sociale.
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SALVIAMO IL PARCO DEI COLLI EUGANEI
È nato un Movimento che punta a valorizzare il 
Parco come “bene comune” con strumenti di 
sviluppo positivo per un’economia sostenibile 
dal punto di vista ambientale ed umano.
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FRITOLERI 
Le fritole 
"storiche" 
erano 
impastate con 
sola acqua, 
farina, liquore 
all’anice e 
cedro candito.

HOTEL 5 STELLE PER INSETTI
Un “rifugio” lussuoso, dotato 
di ogni comfort in cui gli insetti 
troveranno le condizioni 
adatte per creare una base 
stabile in cui svernare e 
riprodursi.



GEMME DI RICORDI
di Gemma Bellotto

Noi tre nipotini, lo chiamavamo 
Zio Giovanin, ma in realtà si 
chiamava Giovanni! Era il fratello 
del papà e viveva con noi essendo 
da sposare.
Allora si diceva scapolo o celibe. 
A questo proposito a volte ci 
raccontava un po’ la sua rabbia 
per aver dovuto un tempo, 
pagare la tassa dei celibi. Si, c’era 
una tassa che dovevano pagare i 
“non sposati”.
«Ma tu guarda - diceva lo zio - 
se uno non può fare quello che 
vuole e deve sposarsi per non 
pagare le tasse».
Zio Giovanin, lavorava nei campi, 
ma quando faceva brutto tempo, 
si divertiva con i nostri giochi. 
Per esempio, quando la neve 
era caduta abbondantemente, 
noi sapevamo che lui avrebbe 
fatto l’uomo di neve. Difatti 
appena tornava il bel tempo, 
appena smesso di nevicare, noi 
gli correvamo attorno fino a che 

prendeva il badile e soddisfatto 
per le nostre grida di allegria. 
Ecco che dopo un po’, “l’uomo 
di neve” era bello che pronto. 
Ma ci mancava qualcosa, prima di 
tutto gli occhi e allora ci mandava 
a cercare due pezzi di carbone 
rotondo e per il naso una carota! 
Ma non era ancora finito.
Ci mancava il cappello in testa. 
E noi frugando sotto la baracca, 
come per magia, trovavamo un 
vecchio cappello del nonno, che 
sulla testa ci stava proprio bene 
messo assieme ad un pezzo di 
vecchia stoffa che serviva da 
sciarpa. Che bello! L’uomo di 
neve era pronto! Intorno si erano 
riuniti altri bambini del vicinato 
e ci prendevamo tutti per mano 
facendo il girotondo cantando: 
«ecco l’uomo di neve, che non 
mangia e che non beve…». 
Rideva lo zio per averci fatto felici. 
Se invece pioveva, ed eravamo 
in famiglia tutti riuniti in cucina, 

il posto più caldo. Ad un certo 
punto sentivamo lo strimpellar 
di un mandolino. Noi di corsa, 
via su per le scale. Li trovavamo 
lo zio seduto sul letto con il suo 
mandolino sulle ginocchia che 
suonava allegramente. Intanto 
che noi lo ascoltavamo, lui ci 
diceva i titoli delle canzoni o dei 
pezzi di musica.
C’era “Il tempo delle rose” e 
“Pierrot”, ma a noi piaceva sentire 
la famosa “Mazurka variata” di 
Migliavacca. Era bella veramente 
e ce la facevamo ripetere più 
volte. Anche “Pierrot” era bello 
e cantava lo zio: «Canta Pierrot 
- la più stolta canzone del cuore 
- canta perchè se tu piangi si 
burlan di te… devi nella vita 
recitar la farsa anche tu…».
Poi cantava e suonava la canzone 
della miniera, mentre noi tre 
silenziosi ascoltavamo.
Era la storia di un minatore 
e diceva: «Allor che in ogni 

Zio Giovanin
e il suo Mandolino
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bettola Messicana danzano tutti 
al suono dell’Avaiana. Vien di 
lontano un canto così accorato, 
è un minatore bruno laggiù 
emigrato… Ma nella notte ecco 
un baglior di fiamme. Piangono 
bimbi, spose, sorelle e mamme. 
Intanto il minatore dal volto bruno 
dice agli accorsi - io solo andrò 
laggiù che non ho nessuno-… 
e nella notte un grido solleva i 
cuori. Mamme son salvi, tornano 
i minatori. Manca soltanto quello 
dal volto bruno… ma per salvare 
lui non c’è nessuno».
Si, era triste quella canzone e allora 
pregavamo lo zio di suonarne 
una di allegra e lui subito eccolo 
a cantarci quella della “Vedova 
allegra” che diceva: «È scabroso 
le dame studiar - son dell’amore 
la disperazion…». E lo zio rideva 
contento dicendo che per oggi 
aveva finito.
Ma noi non eravamo di certo 
stanchi di ascoltarlo, allora per 
finire ce ne faceva ascoltare 
un’altra, che ricordo ancora 
dopo tanti anni: «Chi vuole con 
le donne aver fortuna - non deve 
mai mostrarsi innamorato - dice 
alla bionda che ama la bruna - 
dice alla bruna che dall’altra è 
amato… perchè alla donna piace 
fare la guerra per la sua terra - 
per poi gustar la pace». Le zie 
che ascoltavano giù in cucina 
e brontolavano allo zio: «cosa 
racconti ai piccoli, ciò mataran!». 
E intanto si passava il tempo 

in beata allegria, augurandosi 
che tornasse presto il sole per 
poter uscire di casa, i grandi ai 
loro lavori e noi piccoli ai nostri 
giochi. E i fuochi di marzo? Ci 
dicevano che quelli cacciavano la 
brutta stagione e chiamavano la 
primavera.
Era sempre lui, lo zio che là in 
fondo al campo faceva un mucchio 
di quella legna che non serviva e 
appena il sole era affogato in un 
rosso tramonto lo zio ci chiamava 
e accendeva il fuoco. Le fiamme 
si alzavano sempre di più mentre 
noi ballavamo e cantavamo 
vecchie filastrocche.
Tutti assieme ci si prendeva per 
mano girando con gli altri bambini 
dei dintorni. Che allegria! E le 
nostre guance diventavano rosse, 
lucidi i nostri occhi per la gioia. 
Tante piccole mani frugavano 
nella siepe per alimentare il fuoco 
con altra legna. E la fiamma saliva 
e saliva! Scoppietti di scintille 
giravano attorno. Nell’aria odore 
di muschio, e di legna verde 
bruciata. Nelle labbra sapore di 
giovane vita ancora nascosta nel 
grembo della terra in attesa della 
primavera. E lo zio rideva, rideva, 
mettendosi il capello un po’ di 
sghimbescio  sempre per vederci 
ridere contenti.
Noi piccoli boccioli in attesa 
del sole. Quel sole che avrebbe 
aperto i nostri boccioli (come 
dice il grande poeta) nel grande 
prato della vita. 

E i fuochi
di marzo?

Ci dicevano che quelli 
cacciavano la brutta 

stagione e chiamavano
la primavera.

Lo zio in fondo al 
campo faceva un 

mucchio di legna e 
accendeva il fuoco 

mentre noi tutti assieme 
ballavamo e cantavamo 

vecchie filastrocche.
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Se come dicono i medici "i risultati delle 
fratture emergono col tempo" lo stesso 
si può dire dei nostri amati Colli, con la 
"piccola" differenza di qualche decina 
di milioni di anni in più! Lungo la strada 
provinciale che da Castelnuovo porta 
a Boccon di Vò, giunti all’altezza della 
"Trattoria Al Sasso", si vede una cresta 
rocciosa che scende dal Baiamonte e 
prosegue a destra verso il Monte delle 
Forche. L’aspetto di questo sperone, così 
irregolare e così evidente rispetto alla 
campagna circostante, attira l’attenzione 
ed induce ad una sosta per vedere più da 
vicino tale curiosità naturale. Si tratta di 
un filone di natura riolitica che, come in 
altri casi negli Euganei, si è formato per 
la penetrazione del magma lungo una 
frattura che attraversa le Marne Euganee 
e le vulcaniti basaltiche formatesi durante 
il primo ciclo eruttivo (40 milioni di anni 
fa). Una volta solidificata, la lava riolitica 
all'interno della frattura è diventata un 
diaframma resistente inglobato tra rocce 
più tenere ed erodibili. L’erosione, che 
ha agito successivamente, ha messo in 
evidenza tale filone, asportando in parte 
le rocce incassate e creando quella strana 
struttura che prende il nome popolare di 
"Denti dea Vecia".

Descrizione del percorso
Per scoprire da vicino questa 
particolarità geologica si dovrà 
percorrere la Strada Provinciale 
101 del Monte Venda. Giunti 
all’altezza della "Trattoria Al 
Sasso" troverete le indicazioni 
per il sentiero Alta Via dei Colli 
Euganei contrassegnato dal 
n°1. Imboccato il percorso si 
scorge subito il calto (spesso 

molto secco) che invita a seguire la 
piccola traccia nel terreno (non molto 
definita), dopo pochi minuti di cammino 
vi troverete a costeggiare tutte le guglie 
dei Denti con la possibilità di salirvi sopra 
uno ad uno! Soffermate il vostro sguardo 
per qualche istante sul monolite più bello 
dei nostri Colli, lo Stonehenge Euganeo, 
con forme somiglianti ad una delle 
cinque Torri presenti nelle Dolomiti! É 
possibile effettuare tutta l'attraversata 
(ovviamente con la dovuta precauzione) 
con una camminata di circa 1 ora – 1 
ora e 30. Per chi volesse avventurarsi 
in questa bellissima passeggiata dal 
sapore di alta montagna ammirando le 
vedute dal Dente più alto consigliamo 
di munirsi di un cordino e caschetto (per 
qualsiasi evenienza), ovviamente la salita 
è sconsigliata a chi soffre di vertigini.

Coordinate GPS
per raggiungere il sito
Latitudine: 45.32731
Longitudine: 11.679740000000038
Elevazione: 225 m

Percorso e foto a cura di
Alberto Giomo

TREKKING
di Alberto
Giomo

I COLLI EUGANEI, LE GENGIVE NATURALI 
DELLA NOSTRA TERRA, CI MOSTRANO
I LORO ROCCIOSI E VECCHI DENTI
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I monti Venda e Vendevolo, collegati da una 
corta sella, presentano un orientamento E – W e 
rappresentano due duomi vulcanici costituiti da 
riolite, una roccia eruttiva molto diffusa nei Colli 
Euganei.
Nel versante sud-orientale del Monte Vendevolo, 
nei pressi del suo congiungimento con il Monte 
Venda, sgorga una delle sorgenti più significative 
dei Colli Euganei: il Buso della Casara. Questa fonte 
in epoca romana costituiva la fonte principale di 
approvvigionamento idrico per la città di Este e fino 
ai tempi recenti veniva sfruttata per usi domestici e 
agricoli dagli abitanti della zona.
Gli aspetti storici inerenti la fonte Casara, nonché 
le opere per la captazione e il trasporto dell’acqua, 

vengono illustrati da Chiara Maratini in questo 
stesso numero di Euganeamente; io mi limiterò 
pertanto agli aspetti idrogeologici.
Il bacino di alimentazione della sorgente è impostato 
in roccia eruttiva, cioè la riolite che costituisce i 
duomi vulcanici di Monte Venda e Monte Vendevolo; 
in questa zona la roccia è 

intensamente fessurata e pertanto consente la 
circolazione in profondità delle acque meteoriche.
La portata varia da 3,41 l/s (litri al secondo) a 0,79 
l/s, risentendo sensibilmente del regime delle 
precipitazioni, che nella zona è caratterizzato da 
due massimi, in primavera e in autunno.
Nel tempo, ben prima degli interventi umani per 
la captazione della sorgente, il flusso d’acqua ha 
operato una profonda incisione nel versante sud-
orientale del Monte Vendevolo.
Localmente queste profonde incisioni nei versanti dei 
colli vengono chiamate calti; non necessariamente i 
calti vengono originati da sorgenti, ma si possono 
formare anche per incanalamento delle acque 
meteoriche in particolari condizioni topografiche.

Molto spesso i calti rappresentano buone esposizioni 
per le indagini geologiche, poiché vengono messe a 
nudo successioni stratigrafiche, altrove mascherate 
da suoli recenti e copertura vegetale.
Nel caso del calto della Casara la situazione è 
particolarmente favorevole per lo studio di una 
fase importante dell’evoluzione geologica dei Colli 
Euganei. I nostri colli si sono originati in seguito a due 

fasi eruttive verificatesi rispettivamente 

SCIENZE DELLA TERRA
di Franco Colombara 

IL CALTO
DELLA CASARA
una sezione geologica naturale

La sorgente del Buso della Casara in epoca romana costituiva
la fonte principale di approvvigionamento idrico per la città di Este
e fino ai tempi recenti veniva sfruttata per usi domestici e agricoli 

dagli abitanti della zona

Collocazione geografica del Buso della Casara
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nell’Eocene superiore (circa 40 milioni di anni 
dal presente) e nell’Oligocene inferiore (circa 33 
milioni di anni dal presente). In entrambi i casi le 
eruzioni avvennero prevalentemente in condizioni 
sottomarine.
La prima fase è caratterizzata da prodotti eruttivi di 
tipo basaltico, mentre la seconda comprende rocce 
acide come le rioliti e le trachiti che costituiscono la 
maggior parte dei corpi eruttivi euganei.
Il calto della Casara risulta significativo per lo studio 
dei prodotti basaltici della prima fase eruttiva 
euganea. 
Partendo dalla fonte e percorrendo il calto, per 
alcune decine di metri si riscontrano solo materiali 
detritici di natura riolitica e coltri argillose di 
alterazione. Più in basso affiorano invece le prime 
rocce piroclastiche basaltiche, tufi e brecce; 
seguono quindi lave a cuscino (pillows laves) e lave 
basaltiche compatte.
I tufi sono depositi di ceneri e lapilli di piccole 
dimensioni emessi nella fase esplosiva dell’eruzione.
Le lave a cuscino, più note in geologia con il 
termine inglese pillows laves, sono la testimonianza 
diretta che l’eruzione è avvenuta in ambiente 
sottomarino; si tratta infatti di strutture globulari di 
scala decimetrica che si formano dalle colate di lava 
nel fondo marino. La colata emessa da una bocca 
vulcanica, per effetto del rapido raffreddamento a 
contatto con l’acqua marina, si contrae e si fraziona 
nella parte frontale producendo i corpi globulari. 
Quest’ultimi possono consolidarsi per ulteriore 
raffreddamento, formando depositi caratteristici, 
ma spesso esplodono per l’azione della forte 
contrazione. 
Alle vulcaniti basaltiche sono interposti livelli di 
rocce marine sedimentarie: le Marne Euganee.
I particolari rapporti stratigrafici tra le vulcaniti 
basaltiche e le Marne Euganee che si possono 
rilevare nel calto della Casara, indicano che le rocce 
basaltiche hanno la stessa età di quelle sedimentarie. 
Le marne sono facilmente databili poiché 
contengono abbondanti faune fossili microscopiche 
che consentono di stabilire con precisione l’età 
geologica della roccia, 

che corrisponde quindi a quella della prima fase 
eruttiva euganea.
A conferma di ciò, attraverso analisi radiometriche 
è possibile datare direttamente la roccia basaltica 
e constatare che il dato coincide con il risultato 
ottenuto con il metodo biostratigrafico (analisi delle 
microfaune della roccia sedimentaria).
In definitiva, sulla base dei risultati incrociati delle 
metodologie sopracitate, l’età di questa fase 
eruttiva euganea viene riferita all’Eocene superiore, 
in termini numerici corrispondente a circa 40 milioni 
di anni dal presente.
Le successioni rocciose che si possono osservare 
nel calto Casara consentono pertanto di ricostruire 
un importante segmento della storia geologica dei 
nostri Colli Euganei.

Cascatella impostata sulle lave basaltiche
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Lave basaltiche di colata

Marne Euganee interposte alle vulcaniti basaltiche

Microfossili delle marne Pillows basaltici

CONSIGLI PER UNA ESCURSIONE AL CALTO CASARA
L’escursione nel calto Casara presenta qualche difficoltà poiché il percorso è molto accidentato e invaso dalla 
vegetazione. Praticamente è impossibile evitare di camminare nell’acqua e pertanto bisogna munirsi di stivali 
di gomma o rassegnarsi a bagnarsi i piedi. Un paio di punti del percorso sono decisamente impegnativi perché 
presentano salti di qualche metro, che bisognerà oltrepassare arrampicandosi per i ripidi fianchi del calto. Proprio 
in corrispondenza del più significativo affioramento di basalti compatti vi è un salto verticale di alcuni metri, 
che genera una bella cascatella e va direttamente nelle immediate pertinenze di una proprietà privata chiusa. 
Bisogna quindi ritornare facendo il percorso a ritroso. Si può anche risalire per un fianco (suggerirei il destro 
risalendo) e quindi ritornare costeggiando i coltivi, ma bisogna fare i conti con una intricatissima boscaglia, 
quasi impenetrabile, che orla il calto per una cinquantina di metri. Il periodo migliore per fare questa escursione 
potrebbe essere l’inverno o inizio primavera, in mancanza di neve e nelle belle giornate. Pur essendo un percorso 
breve - circa mezzo chilometro – bisognerà preventivare un tempo di percorrenza di almeno due ore e mezza, tra 
andata e ritorno.

Affioramento di materiali piroclastici

Breccia piroclastica basaltica, formatesi nella fase esplosiva 
di una eruzione vulcanica
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KIZOMBA

DISCIPLINE
OLISTICHE
POSTURAL PILATES - PILATES TONE
GINNASTICA OLISTICA

FUNCTIONAL TRAINING
KETTLEBELL
FITBALL
CIRCUIT TRAINING
SUSPENSION TRAINING
WORKING SESSIONS
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PERSONAL TRAINING
PANCAFIT
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OSTEOPATIA
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FIT PUMP
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POWERUMBA®
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Società Sportiva Dilettantistica di Eros Bonamigo e Federico Veronese

BE CREATIVE...
BE INNOVATIVE...

BE FIT...
BE HAPPY...

ITALIA

ENTE DI PROMOZIONE
SPORTIVA RICONOSCIUTO 

DAL CONI

La "MDF Società Sportiva dilettantistica a R.L" è una società affiliata agli enti/federazioni di promozione sportiva riconosciuti dal CONI come: ASI- Associazioni Sportive Sociali Italiane - affiliazione n.VEN-PD1026, registro Coni n.263778
L'attività di propaganda è in funzione agli scopi istituzionali e necessaria per lo sviluppo e la divulgazione dello sport dilettantistico nazionale.

Chi pratica sport ha bisogno 
di nutrirsi in modo sano ed 
energetico, per garantire il 
corretto apporto di nutrienti 
e calorie, per dare la carica 
all’organismo sotto sforzo e 
per recuperare le energie dopo 
l’allenamento. La “mission" di 
Palestra Mdf è di mantenervi in 
forma e, per prepararvi al meglio 
alle vostre prestazioni sportive, ha 
pensato di organizzare 3 incontri 
sull’alimentazione condotti dal 
cooking coach Alessandro 
Conte. Il 4 Febbraio, il 18 
Marzo ed il 22 Aprile vi propone 
3 ore interattive di Cooking 
Show Formativo con ricette 
dedicate agli sportivi, offrendo 
anche soluzioni gluten-free e 
latto-free. Verranno proposte 
preparazioni dal vivo, metodi e 
tecniche di cucina per facilitare 
la creazioni e quindi il consumo 
di cibi energizzanti, sfiammanti e 
naturalmente buonissimi. Questi 
incontri sono pensati per chi 
vuole restare in forma e allo stesso 
tempo desidera avere le giuste 
energie da utilizzare in palestra 
e nella vita di tutti i giorni.  Tutto 

questo non basta… Palestra MDF 
vuole mantenere in forma anche 
la vostra memoria! Ma come si 
può fare ad allenare la mente 
facendo sport? Semplicemente 
divertendovi seguendo il corso 
di Powerumba! Il nuovo fitness 
caraibico, di cui Eros Bonamigo 
è uno dei precursori in Italia ed 
Europa, stimola l’apprendimento 
attraverso esercizi e coreografie 
impostati sulla memoria.
La musica è trascinante ed il 
lavoro fisico è cardiovascolare, 
così da bruciare molti grassi. 
Cosa c’è di meglio che divertirsi 
e dimagrire allenando la mente? 
Per chi invece desidera ridurre lo 
stress e l’ansia viene proposto lo 
Stride, un nuovo modo di tenersi 
in forma attraverso un’attività 
aerobica ad alto impatto!

L’uso dei bastoncini (simili 
a quelli del Nordic Walking) 
permette di effettuare esercizi 
mirati a migliorare la capacità 
cardio-circolatoria e respiratoria, 
a regolarizzare la pressione 
e a stimolare il metabolismo. 
È consigliato anche come 
allenamento pre-sciistico e per 
tutti gli amanti del trekking che 
non possono svolgere l’attività 
all’aperto. Attraverso lo Stride 
noterai gli effetti benefici delle 
sollecitazioni osteo-articolari, 
che favoriscono la fissazione del 
calcio, prevenendo l’osteoporosi 
e rallentando il processo di perdita 
di sostanza ossea. L’attività fisica, 
se svolta in maniera corretta ed 
accompagnata da una sana ed 
energica alimentazione, stimola 
la produzione di endorfine e 
serotonina, con conseguenti 
effetti benefici sull’umore, 
contribuiscono a creare quello 
stato di “sana stanchezza” utile al 
rilassamento, all’abbassamento 
dello stress ed indispensabile alla 
migliore qualità del vostro riposo.

BUON ALLENAMENTO

IL GIUSTO EQUILIBRIO
TRA SPORT ED ALIMENTAZIONE
LO TROVI ALLA PALESTRA MDF!
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Esistono molti luoghi ameni sui Colli Euganei, in 
cui basta uno sguardo appena più prolungato per 
ammirare i dolci pendii fissando certi orizzonti.
Si creano anche momenti magici per chi li vuole 
cogliere. Così può capitare che la Luna illumini un 
sentiero sterrato, durante una serata che ti fa sentire 
il prossimo passaggio dall’inverno alla primavera e 
accorgersi di fiori chiari, disposti su rami senza foglie. 
Un viale di mandorli. Siamo nel territorio del Monte 
Fasolo, posto internamente ai nostri Colli, nelle 
immediate vicinanze della famosa Fattoria Monte 
Fasolo che produce vini, olio e miele di eccellenza.
Il paesaggio è costituito da vigne, olivi e sono 
diversi i profumi che possiamo sentire vicino al 
bosco di carpini di frassini, faggi e roverelle. Questo 
luogo è uno dei regni dell’asparago selvatico. In 
questo periodo, camminando piano, la sera, tra 
questi tronchi lisci e questi rami fioriti, possiamo 
intravedere mirabili Stelle. Verso sud-ovest, a 
243 anni luce di lontananza da noi, Bellatrix, “la 
Guerriera”, detta anche l’Amazzone è una stella 
gigante blu di una delle costellazioni più importanti 
della Volta Celeste: Orione. Il mitico cacciatore 
greco era figlio di Poseidone e di Euriale, figlia del 
Re Minosse di Creta ed era una delle figure più 
imponenti della leggenda greca. Esso si innamorò 
di sette bellissime ninfe, le già raccontate “Pleiadi”, 

le sette sorelle.
Le Pleiadi furono costrette sempre in fuga, 
ossessionate dal grande cacciatore Orione, tanto che 
Zeus, per poterle difendere, le pose in cielo. La figura 
di Orione è da immaginare sempre all’inseguimento 
di queste belle creature ed è così che questa 
scena appare in cielo. Orione è probabilmente 
la costellazione più famosa in assoluto in quanto 
è composta da stelle luminosissime, ben oltre il 
centinaio, che si vedono ad occhio nudo.
Impossibile non accorgersi, nel centro della 
costellazione, delle tre stelle poste leggermente in 
obliquo, equidistanti tra loro che portano il nome 
di Alnitak, Alnilam e Mintaka: stiamo parlando 
della famosa “Cintura di Orione”. In molti hanno 
immaginato di vedere in queste tre stelle in fila 
perfetta un segno, una rivelazione. Alcuni hanno 
visto, in questo asterismo, la stessa disposizione 
delle piramidi della piana di Giza, in Egitto, e altri i 
tre Re Magi in cammino.
In realtà, queste tre stelle poste così in modo 
perfetto, sono un effetto ottico prospettico, in 
quanto sono a distanze anche molto diverse tra 
loro, Alnitak dista poco più di 800 anni luce, Alnilam 
1345 anni luce e Mintaka 910 anni luce.
Se scendiamo di qualche grado con lo sguardo, 
osserveremo altre tre stelline più deboli poste quasi 

ASTROFABULA
di Marco Bregolato

 Le luci di

Orione
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perpendicolarmente alla Cintura di Orione. Si tratta 
di un altro asterismo chiamato la “Spada di Orione”. 
Qui entriamo in un punto del Cielo a dir poco 
magnifico, in quanto proprio in corrispondenza 
di queste tre stelle si trova uno degli oggetti di 
“profondo cielo” più affascinanti dell’Universo 
conosciuto: M42. La Grande Nebulosa di Orione. 
L’occhio nudo, in certe notti nitide e senza Luna, la 
coglie come un velo grigio.
Si rende necessario un telescopio con una apertura 
di almeno 200 millimetri per iniziare a definire i 
contorni e qualche tinta come data a pastello. I 
grandi telescopi professionali la definiscono con i 
vari colori determinati dai gas che la compongono. 
Ripresa dal telescopio spaziale Hubble, appare come 
opera d’arte. Alcune leggende Maya raccontano 
che i loro antichi avi riuscivano a recepire il suo 
colore rossastro, definendo la Grande Nebulosa 
come un Portale verso l’aldilà. Lontana circa 1300 
anni luce è estesa, dal nostro punto osservativo, 
come la Luna piena. Il fatto sorprendente è che 
dobbiamo immaginare questa nebulosa come un 
autentica “clinica ostetrica” del Cosmo: in essa si 
formano migliaia e migliaia di stelle. Come si forma 
una stella? In questo caso, per effetto della grande 
presenza di gas vitali che si mescolano tra loro, si 
determina un “grumo” di questi gas con un forte 

aumento di pressione.
Questo grumo di gas si accumula raccogliendo 
altro gas in modo tale che la pressione salga 
facendo aumentare anche la temperatura. In questo 
processo, superato il valore critico attorno ai 15 
milioni di gradi, si innesca la fusione nucleare degli 
atomi di idrogeno ed in quel momento si forma una 
stella. Abbiamo raccontato della stella Bellatrix, ma 
essa, pur visibilissima, è la stella più debole della 
costellazione di Orione.
Più in basso della Cintura di Orione, poste come le 
sue ginocchia, vi sono a sinistra Saiph ed a destra 
Rigel, quest’ultima una stella Supergigante Blu 
lontana più di 850 anni luce e con una temperatura 
superficiale di 12.000 gradi.
Una delle stelle più affascinanti della Volta 
Celeste è posta come spalla destra di Orione: 
Bethelgeuse. Una futura supernova. Betelgeuse è 
una supergigante rossa, è immensa e sta vivendo 
uno dei suoi ultimi momenti di vita.
Le ultime stime rivelano la sua estensione di circa 14 
unità astronomiche, vale a dire 14 volte la distanza 
media Terra-Sole.
Per dare un’idea, se ponessimo Betelgeuse al posto 
del Sole, il suo raggio sarebbe esteso fino a metà 
della distanza tra Giove e Saturno! Una stella così 
grande ha anche una grande massa e le stelle con 
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La Grande Nebulosa di Orione
è un’autentica “clinica ostetrica” del Cosmo:

in essa si formano migliaia e migliaia di stelle…
Ma, come si forma una stella?
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densità superiori alle 20 masse 
solari, come Bethelgeuse, non 
muoiono: esplodono. Per gli 
astronomi, questo evento, è 
imminente. Si determina così il 
cataclisma più violento in natura, 
vale a dire l’esplosione di una 
supernova. Betelgeuse, essendo 
lontana circa 427 anni luce, si 
mostra a noi con un ritardo di 
quasi cinque secoli e potrebbe 
esplodere tra 10.000 anni o 
addirittura, essere già esplosa! 
Dovesse capitare, a detta degli 
esperti, la sua esplosione non 
dovrebbe recare alcun danno alla 
Terra ma potrebbe apparire, per 
molti giorni, simile ad un altro 
Sole.
Un ultimo spettacolo, è dato 
dalla stella più luminosa 
della Volta Celeste, la “stella 
canicola”: Sirio. Appartenente 
alla costellazione del Cane 
Maggiore, che accompagnava 
il cacciatore Orione nelle sue 
avventure, Sirio splende nel Cielo 
perfettamente disposta verso 
sud, vale a dire che “culmina” 
alle 20.15 del 1 di Marzo. La si 
vede relativamente bassa, sopra 
l’orizzonte, appena sotto la 
linea dell’Equatore celeste, in 
quanto è un astro appartenente 
all’emisfero australe. Stiamo 
parlando di una stella tra le più 
venerate della storia dell’uomo, 
nell’antico Egitto era riferita a 
Iside e gli egiziani, tramite essa, 
avevano creato un calendario.
I greci, quando la vedevano 
sorgere all’alba, in piena estate, 
annunciavano l’arrivo del grande 
caldo. Per questo motivo in 
seguito i romani chiamarono 
questo periodo “Canicola”.
Una vasta letteratura si è creata 
attorno a questa stella e alle 
stelle di questo cielo di febbraio 
e di marzo, sono le ultime stelle 
invernali, le più splendenti, lo 
scrigno di diamanti.
Tali stelle si possono ancora 
ammirare tra gli intensi profumi 
primaverili dei nostri Colli, che 
riparandoci dalle luci della 
pianura, ci permettono di 
scorgere tra i mandorli in fiore i 
loro affascinanti bagliori.
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PER INFO E CONSULENZE: ROBERTO FORTIN P.I. 348 4714895
Diventa nostro cliente e avrai al tuo fianco un fornitore onesto, preciso e puntuale

EN     RGIASRL

GASOLIO
G.P.L.
METANO
PROGETTAZIONE IMPIANTI TERMOTECNICI

IMPIANTI FOTOVOLTAICI
POMPE DI CALORE
ENERGIA ELETTRICA

ENERGIA S.R.L. Via Cristo Prima Strada 19/A, 35020 San Pietro Viminario (PD)
Tel. 0429 719305 - Fax 0429 762126 - Email: forservice@libero.it

Nelle zone non raggiunte dalla rete del gas 
metano, il GPL ed il gasolio sono due diverse fonti 
d'energia alternative per alimentare la caldaia per il 
riscaldamento. Se devi installare un nuovo impianto o 
devi sostituire quello precedente dovrai valutare i pro 
ed i contro di entrambe le tecnologie per scegliere la 
soluzione ideale.

Qual è la differenza tra gasolio e GPL?
Sono entrambi dei combustibili fossili costituiti da 
idrocarburi, il gasolio è una miscela liquida ottenuta 
dalla distillazione del petrolio greggio mentre il GPL 
a pressione ambiente è gassoso. L'acronimo Gas di 
Petrolio Liquefatto indica appunto che è necessario 
mantenere il gas a pressioni superiori per averlo in 
forma liquida. In tal modo il trasporto e lo stoccaggio 
del gas sono più facili ed economici. Il GPL, formato 
principalmente da propano e butano, può derivare 
dalla raffinazione del petrolio greggio o dall’estrazione 
del gas naturale. Il prezzo quindi dipende sia dal costo 
del petrolio sia da quello del gas naturale.

Il potere calorifico
Una caratteristica importante per valutare i combustibili 
è il potere calorifico, che indica la quantità di calore che 
si ottiene bruciando un'unità di massa (o di volume) del 
combustibile e rappresenta la resa del combustibile. 
Il GPL ha un potere calorifico superiore rispetto al 
gasolio. Per scegliere dal punto di vista economico 
un impianto di riscaldamento, oltre al prezzo del 
combustibile, si dovranno tenere in conto anche di 
tutti i costi relativi all’impianto: l'onere per l'acquisto 
e l'installazione della caldaia e del serbatoio (spesso 
concesso in comodato d'uso gratuito); le spese per il 
combustibile e per la manutenzione dell’impianto.

Vantaggi e svantaggi del riscaldamento
a gasolio e a GPL
Gasolio
•	 Investimento iniziale media entità.
•	 Elevata praticità d’uso.
•	 Prezzo relativamente elevato del combustibile.
•	 Il gasolio è un combustibile inquinante.
•	 Necessità di adeguato spazio per l'installazione di 

un serbatoio per lo stoccaggio.

GPL
•	 Investimento iniziale contenuto.
•	 Elevata praticità d'uso e versatilità.
•	 Prezzo comparabile al gasolio ma resa maggiore.
•	 Il GPL è un combustibile pulito.
•	 Necessità di adeguato spazio per l'installazione di 

un serbatoio per lo stoccaggio.
•	 Il piano cottura usa il combustibile della caldaia, 

non occorre fare impianti separati.

Se è già presente una caldaia a gasolio o a gas metano 
e vuoi passare al GPL non è necessario sostituirla 
poiché con appositi kit e qualche operazione tecnica è 
possibile trasformarla! Una caldaia alimentata a gasolio 
ha bisogno di una manutenzione più frequente rispetto 
ad una caldaia a GPL. perché il gasolio contiene 
impurità e sostanze pesanti.
 
Conviene il GPL o il gasolio per il riscaldamento?
Il prezzo del gasolio è paragonabile a quello del GPL 
e varia in base a diversi fattori, ma il GPL ha una resa 
maggiore, quindi servirà meno quantità di combustibile 
per avere lo stesso calore.

CHIEDI UN PREVENTIVO
ALLO 348 4714651

PER CONOSCERE
L’OFFERTA MIGLIORE

COSA SCEGLIERE PER IL RISCALDAMENTO, GPL O GASOLIO? 

Se hai un impianto a gasolio puoi pensare di passare al GPL adattando la caldaia ed avrai un 
risparmio sulla spesa energetica e sulla manutenzione della caldaia, aiuti l’ambiente perché il GPL 

è più pulito e puoi impiegare il GPL anche per la cucina.

    QUALUNQUE SIA LA TUA SCELTA, NOI POSSIAMO OFFRIRTI ENTRAMBI I COMBUSTIBILI



PIUME E PELLICCIA  
di Paolo Paolucci

Il grande naturalista tedesco 
dell’ottocento, Alfred Edmund 
Brehm iniziava il capitolo 
dedicato ai toporagni della sua 
splendida opera “Nel Regno 
degli Animali” con queste frasi: 
“Si può ben dire che il Toporagno 
rappresenti, fra gli Insettivori, 
quello che le Martore sono fra i 
Carnivori; al pari di quelle è 
dotato di tutte le facoltà per 
menar vita di rapina; è diffuso 
dappertutto sulla terra, e 
dimostra un coraggio, una 
crudeltà, uno spirito sanguinario 
assolutamente sproporzionati 
alle sue piccole dimensioni”. Non 
aveva assolutamente esagerato 
nel descrivere l’indole di questi 
animaletti, tra i più piccoli 
rappresentanti della classe dei 
Mammiferi. Gli insettivori, ai quali 
oltre i toporagni includono anche 
le talpe, sono spesso considerati 
molto primitivi, e alcune loro 
caratteristiche, come l’andatura 
plantigrada, la forma delle 
orecchie, la struttura semplice ma 
altamente specializzata della 
dentatura, denotano il loro stato 
di animali antichi. Tuttavia 
considerare gli insettivori 
semplicemente dei mammiferi 
primitivi sarebbe sbagliato. In 
diverse specie, infatti si 
riscontrano adattamenti molto 

efficaci per affrontare particolari 
stili di vita; basti pensare alle 
talpe e alla loro complessa 
modificazione strutturale del 
corpo, delle zampe e dei sensi, 
perfettamente adattati alla vita 
sotterranea, o ai vivaci toporagni 
acquaioli, perfettamente costruiti 
per nuotare in profondità, nelle 
turbolenti acque dei torrenti. I 
toporagni sono generalmente 
piccoli, simili a topolini ma dotati, 
a differenza di questi, di un lungo 
muso appuntito provvisto di una 
mobilissima proboscide. Essi 
devono il loro nome alla falsa 
credenza che il loro morso fosse 
velenoso come quello di un 
ragno e la specie più nota, il 
Toporagno comune, ha come 
nome scientifico “Sorex araneus” 
che significa letteralmente 
proprio sorcio-ragno. I romani li 
consideravano creature maligne 
e velenose e la loro reputazione 
non è migliorata nel corso dei 
secoli; infatti, anche per i 
naturalisti del 1600 essi erano  
"bestie rapaci che fingono di 
essere mansuete, ma se toccate 
mordono in profondità 
inoculando veleni mortali”. 
William Shakespeare intitolò una 
delle sue più famose commedie 
“The Taming of the Shrew”, 
letteralmente in italiano 

“L’addomesticamento del 
toporagno” ma più nota come 
“La Bisbetica domata”; il termine 
Shrew in inglese significa appunto 
toporagno ed è stato usato per 
identificare la scontrosità della 
protagonista! In verità la maggior 
parte delle specie di questi 
animali è completamente 
innocua; esistono tuttavia alcune 
specie che possiedono ghiandole 
salivari velenose e, proprio 
tramite il morso, possono 
inoculare piccole quantità di 
tossine sulla preda; l’effetto può 
essere letale per i piccoli 
organismi di cui esse si nutrono 
ma assolutamente inoffensivo 
per l’uomo. Altra falsa credenza è 
che siano animali molto delicati e 
che basti un rumore improvviso 
per provocarne la morte 
istantanea. Si tratta invece di 
creature robuste, in grado di 
vivere anche in ambienti estremi, 
ma con un elevatissimo 
metabolismo che li costringe a 
cibarsi di continuo, ingerendo 
nell’arco delle 24 ore quantità di 
cibo pari al loro stesso peso, ed è 
proprio la mancanza di alimento 
il peggior nemico di questi 
straordinari mammiferi. 
Comunemente sono divisi in 
toporagni a denti rossi e 
toporagni a denti bianchi; la 

“The
Taming

of the
Shrew”

ovvero
“L’addomesticamento del Toporagno”
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colorazione rosso scuro della 
dentatura delle specie del primo 
gruppo, è causata da depositi di 
ferro e avrebbero la funzione di 
irrobustirne i denti e prevenirne 
l’usura. A questi appartengono i 
toporagni propriamente detti del 
genere Sorex e quelli acquaioli 
del genere Neomys. Essi si sono 
originati nell’emisfero 
settentrionale e sono 
particolarmente diffusi, con 
numerose specie, proprio in 
Europa e in America 
settentrionale. Le specie che 
vivono negli ambienti più freddi, 
in autunno e in inverno per far 
fronte alla diminuzione di insetti e 
lombrichi, loro prede tipiche, 
riducono addirittura le loro 
dimensioni corporee. Le specie a 
denti completamente bianchi, le 
Crocidura e il Mustiolo (Suncus), 
si sono evoluti invece nelle aree 
tropicali africane e amano climi 
caldi e asciutti. Proprio per 
superare i mesi estivi, che nelle 
regioni in cui vivono sono spesso 
troppo caldi, le specie a denti 
bianchi trascorrono questi periodi 
in un torpore molto simile a 
quello invernale dei ghiri. Gli 
organi maggiormente sviluppati 
dei toporagni sono l’udito e 
l’olfatto; la vista, al contrario è 
molto ridotta e gli occhi piccoli 
ne sono una conseguenza. Essi 
sono in grado di emettere anche 
gli ultrasuoni e di utilizzare 
l’ecolocazione, come i pipistrelli, 
soprattutto per gli spostamenti 
all’interno delle tane. Insettivori 
di nome e di fatto, i Toporagni si 
nutrono di una gran numero di 
insetti ed altri invertebrati; 
l’aggressività dimostrata nella 
cattura delle prede non ha eguali 
nel mondo animale e spesso 
questi piccoli mammiferi 
fronteggiano creature ben più 
grandi di loro. D’altro canto il 
bisogno continuo di cibo spinge i 
temerari toporagni ad attaccare 
persino invertebrati molto 
pericolosi come scorpioni, 
scolopendre, grossi ragni ecc. 
Certamente l’incontro con questi 
interessanti mammiferi non è 
frequente e nella maggior parte 
dei casi avviene con il 
rinvenimento di animali morti sui 

sentieri, oppure grazie ai doni del 
nostro amato gatto che, con un 
comportamento spesso da noi 
poco tollerato, porta in casa il 
frutto delle sue caccie. In effetti la 
maggior parte dei predatori 
uccide i toporagni ma non se ne 
nutre a causa dello sgradevole 
odore emanato dalle ghiandole 
poste ai lati del corpo. È 
interessante osservare però che il 
nauseabondo secreto non li 
protegge dalla predazione: il 
gatto domestico, ad esempio, 
persiste nel cacciare e uccidere i 
toporagni ma assai raramente se 
ne nutre. Sono soprattutto le 
Crocidure che odorano 
maggiormente e una di esse, il 
comune Topino odoroso 
(Crocidura suaveolens) è 
probabilmente il toporagno più 
comune. L’intenso odore di 
muschio dei secreti delle sue 
ghiandole è molto caratteristico 
e persistente e facilmente 
individuabile nei luoghi in cui 
vive. Esso è particolarmente 
diffuso negli habitat mediterranei, 
nei vecchi giardini e lungo le siepi 
e costituisce una delle prede 
preferite dal Barbagianni che 
evidentemente lo gradisce a 
scapito del cattivo odore, forse 
anche perché gli strigiformi in 
genere possiedono uno scarso 
senso dell’olfatto. Una specie 
simile, il Topino pancia bianca 
(Crocidura leucodon), così 
chiamato per il colore grigio 
biancastro delle parti ventrali che 
contrastano nettamente con il 
dorso bruno nero, è meno 
comune ma non raro nei versanti 
collinari più freschi e ombrosi ed 
è una tipica specie dei boschi di 
pianura. Attivi cacciatori e 
insaziabili divoratori di insetti, 
essi conducono una vita piuttosto 
riservata, sfruttando anche le più 
piccole fessure per nascondersi e 
spostarsi. I muretti a secco, le 
siepi fitte, la densa lettiera di 
foglie dei boschi, le sponde di 
ruscelli e torrenti sono gli habitat 
preferiti dalla maggior parte delle 
specie. Mentre però i toporagni 
dai denti rossi vivono quasi 
sempre all’esterno, in ambienti 
naturali o seminaturali, le 
crocidure hanno sviluppato un 

Il caratteristico muso appuntito dei toporagni, 
provvisto di una mobile proboscide

Il topino panciabianca (Crocidura leucodon) si 
riconosce facilmente per il contrasto tra il dorso 
scuro e il ventre bianco, nettamente delimitato 

lungo i fianchi

Un Toporagno comune (Sorex araneus) 
dimostra tutta la sua aggressività e voracità nei 
confronti di un grasso lombrico, una delle sue 

prede preferite
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comportamento sinantropico e 
spesso scelgono di vivere in 
prossimità delle abitazioni 
dell’uomo, nelle stalle e nei 
giardini; questo necessità è 
dovuta probabilmente alla loro 
maggiore termofilia, cioè alla 
preferenza di luoghi caldi e 
asciutti. Ai toporagni 
appartengono alcuni tra i 
mammiferi più piccoli al mondo; 
sulle nostre montagne vive ad 
esempio il Toporagno nano 
(Sorex minutus), che come 
suggerisce il nome possiede 
dimensioni veramente minuscole; 
ma il pollicino della nostra fauna 
è un appartenente al gruppo dei 
toporagni dai denti bianchi: con 
5 cm di lunghezza dalla punta del 
muso a quella della coda e 1,5 g 
di peso, il Mustiolo (Suncus 
etruscus) detiene fermamente 
questo primato. Comune negli 
ambienti sassosi di pianura e di 
collina, il minuscolo mustiolo è 
piuttosto diffuso anche sui Colli 
Euganei e molto spesso sceglie 
di vivere in prossimità delle 
nostre abitazioni. Alle ridotte 
dimensioni si contrappone 
comunque un carattere 
coraggioso e battagliero e tra le 
sue prede si trovano addirittura i 
grilli campestri, insetti delle sue 
stesse dimensioni. I toporagni 
acquaioli, come già 
precedentemente accennato, 
sono estremamente specializzati 
e vivono sempre in prossimità 
dell’acqua, sia corrente sia 
stagnante. Le due specie 
nostrane, il Toporagno d’acqua 
(Neomys fodiens) e quello di 
Miller (Neomys anomalus), 
presentano una livrea bicolore, 
nera superiormente e bianca 
inferiormente, che durante il 
nuoto consente loro di sfuggire 
agli attacchi predatori dal basso, 
confondendoli con la luce che 
filtra dal cielo, e dall’alto 
mimetizzandoli con il fondo scuro 
del corso d’acqua. Caratteristiche 
tipiche di questi due insettivori 
sono la pelliccia molto fitta e 
compatta e particolarmente 
impermeabile, la presenza sul 
muso di lunghi baffi molto 
sensibili, chiamati vibrisse, con i 
quali percepiscono i movimenti 
delle prede sul fondo fangoso, e 

soprattutto la presenza di lunghe 
setole rigide ai lati delle zampe e 
sulla parte inferiore della coda 
che hanno l’evidente funzione di 
strumenti per il nuoto. Il 
toporagno d’acqua abita di 
preferenza i torrenti alpini, nelle 
cui acque turbolente s’immerge 
alla ricerca di larve di Tricotteri, 
Effimere, Plecotteri, gamberetti e 
piccoli pesci; quello di Miller, più 
diffuso e comune, è tipico degli 
ambienti palustri di pianura e di 
collina. Poiché svolge la sua 
attività di caccia soprattutto in 
superficie, esso presenta minori 
adattamenti alla vita acquatica e 
le frange dei piedi e della coda 
sono più rade e corte. Entrambi 
possiedono la saliva velenosa e 
sono in grado di aggredire e 
uccidere rapidamente anche 
grosse rane, tritoni e altri 
vertebrati mordendoli sulla nuca, 
favorendo così l’inoculo delle 
tossine nei centri nervosi. Pur 
essendo animali ben conosciuti 
sin dall’antichità, nascondono 
tuttavia ancora molti aspetti della 
loro biologia e dal punto di vista 
della loro sistematica conosciamo 
ancora molto poco; è il caso ad 
esempio del Toporagno di 
Arvonchi (Sorex arunchi), che è 
stato ufficialmente scoperto e 
reso noto alla scienza solamente 
molto recentemente, 
separandolo definitivamente 
dalla specie gemella Toporagno 
comune (Sorex araneus). Sino 
agli anni ’90 del secolo scorso si 
riteneva che in Italia settentrionale 
vivesse unicamente quest’ultima 
specie mentre studi accurati sulla 
morfologia, sulle dimensioni e 
sulla biologia di animali 
appartenenti a popolazioni di 
pianura del Friuli e del Veneto 
hanno dimostrato che in questi 
luoghi vive una specie diversa, 
endemica proprio degli habitat 
forestali della pianura padano-
veneta. Le differenze tra le due 
specie? Esistono, sono talmente 
poche e difficili da individuare 
che anche chi questi animali li 
studia da anni talvolta fatica a 
trovare ma sufficienti a 
riconoscere questa nuova specie 
che va ad arricchire ulteriormente 
il già grande patrimonio di 
biodiversità della nostra Regione!

Il più piccolo mammifero della nostra fauna,  
il mustiolo (Suncus etruscus) ha tutto il carattere 
coraggioso e aggressivo dei toporagni di 
maggiori dimensioni

Il topino odoroso (Crocidura suaveolens) deve 
sia il nome scientifico sia quello volgare al suo 
caratteristico e pungente odore di muschio

Il grosso toporagno acquaiolo (Neomys fodiens) 
dalle zampe provviste di setole natatorie
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Caminetti, stufe a legna o stufe a pellets sono 
esteticamente bellissimi, suggestivi e sempre 
più diffusi nelle nostre case, tuttavia per poterne 
usufruire ogni anno al meglio è opportuno che 
vengano costantemente effettuate alcune preziose 
manutenzioni.

La pulizia della canna fumaria, oltre a migliorarne la 
resa nel tempo, evita che si verifichino situazioni di 
pericolo, come incendi causati dall’autocombustione 
di fuliggine di canne fumarie prive di manutenzione.

La frequenza con cui effettuare la pulizia della 
canna fumaria dipende da molti fattori (tipologia 
di combustibile, materiale costituente la canna 
fumaria, frequenza di utilizzo, ecc.) ma mediamente 
si consiglia, per non sbagliare, di effettuarla una 
volta all’anno.

Come facilmente si può intuire, il miglior intervento 
di pulizia della canna fumaria si effettua dall’alto, da 
sopra il tetto, in quanto si può sfruttare la forza di 
gravità e spingere verso il basso le incrostazioni di 
fuliggine per poi raccoglierle alla base. Questo facile 
concetto però nasconde dietro di sé il problema della 
sicurezza dell’operatore che si muove sul tetto e che 
se non correttamente protetto rischia di cadere con i 
conseguenti danni per se stesso e RESPONSABILITÀ 
per il proprietario di casa (committente) come 
previsto dalla normativa italiana. Per questo motivo 
è fondamentale rivolgersi a ditte specializzate che 
oltre saper pulire correttamente la canna fumaria 
siano in grado di accedere e lavorare in sicurezza 
sul tetto. Anche in questo caso la tecnica del lavoro 
in fune permette di eseguire questi interventi in 
totale sicurezza evitando l’impiego di macchinari 
(piattaforme elevabili) o ponteggi.

CANNA FUMARIA E STUFE
È TEMPO DI PULIZIE…

IN TOTALE SICUREZZA!

accesso al tetto in sicurezza
con l'uso di scala e sistema anti caduta
a scorrimento su fune

pulizia canna fumaria in sicurezza
l’operatore è assicurato alla fune

con sistema anti caduta



RABDOMANTE
di Giulio Osto

Spiritualità
nei Colli Euganei
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“A peste, fame et bello: libera nos, Domine!”, cioè: 
“Dalla peste, dalla fame e dalla guerra: liberaci, o 
Signore!”. Questa invocazione è sempre presente 
sulle labbra degli uomini, e cambia solamente 
collocazione geografica, come nel tempo cambiano 
luogo i tragici eventi che seminano morte e 
disperazione. Nei Colli Euganei, infatti, è ancora 
viva la memoria della guerra e quella della fame, 
soprattutto nei racconti delle persone anziane. 
Anche la memoria della peste e di altre epidemie 
è ancora presente. Il ricordo di esperienze faticose 
attraversate con tenacia e fiducia è un piccolo 
baluardo per coltivare la speranza nelle difficoltà 
di ogni giorno e di ogni epoca. Sono numerose le 
grandi epidemie succedutesi nel corso dei secoli.
La peste del Seicento, complessivamente dal 1629 al 
1631, fu una vera catastrofe per l’Italia e per l’Europa, 
tanto che i segni che ne perpetuano la memoria, 
e ne rappresentano le tracce, sono ancora molti 
e ben visibili. Per citare solo due esempi, da tutti 
conosciuti, basta pensare al romanzo I Promessi Sposi 
ambientato proprio durante la grande epidemia, e 
alla Basilica della Salute a Venezia costruita proprio 
per ringraziare il Signore e la Madonna per la fine 
di quell’esperienza tragica. Gli storici concordano 
nell’affermare che la peste colpì mortalmente 
quasi due terzi della popolazione di allora dei 
Colli Euganei. La conclusione di un’esperienza 
tragica, come quella grande epidemia di peste, fu 
un momento di immenso sollievo. Nel cuore della 
gente albergavano sentimenti di profonda tristezza 
e dolore per la scomparsa di tante persone, ma 
allo stesso tempo germogliava la gratitudine e la 
riconoscenza per l’inizio di un tempo nuovo.
Il desiderio di salute e di serenità e, allo stesso 
tempo, il desiderio di riconoscenza sono l’essenza 
di tutto ciò che riguarda ogni forma di voto e di 
ogni pratica votiva, poiché la parola votum, in latino, 
significa infatti desiderio, promessa, preghiera. 
Limitandoci al versante orientale dei Colli Euganei, 

   peste,
  preghiere,
pellegrinaggiP

possiamo incontrare numerose testimonianze 
legate alla vicenda della peste seicentesca. Si tratta 
di luoghi, statue, pitture, capitelli, targhe insieme 
a usanze e pratiche. Basti pensare ai diversi luoghi 
legati all’esperienza del lazzaretto, il luogo dove 
venivano portate le persone malate di peste. Tra le 
varie tracce ne evidenziamo tre ancora molto vive e 
sentite: la devozione alla Madonna, l’invocazione dei 
Santi protettori contro le malattie e in particolare la 
peste, il pellegrinaggio al Santuario di Monteortone. 
Dopo la peste del Seicento in quasi tutte le chiese 
del versante orientale dei Colli furono collocate sia 
delle statue della Madonna, in particolare quella del 
Carmelo detta anche del Carmine, sia di alcuni Santi 
legati all’esperienza della malattia e della peste. 
Quasi tutte le comunità cristiane iniziarono a vivere 
un pellegrinaggio di ringraziamento a Monteortone, 
nel vicino e antico Santuario, già presente dal 1435 
e dedicato a Maria Assunta dal grande 
vescovo Pietro Barozzi nel 1495. 
Ecco svelato il motivo della 
m a s s i c c i a presenza in 

24



particolare di San Rocco, San Luigi Gonzaga, San 
Sebastiano e altri santi, e di statue della Madonna 
seicentesche. San Rocco, pellegrino e “infermiere”, 
San Luigi Gonzaga che morì giovanissimo proprio 
curando gli ammalati di peste, San Sebastiano, il 
cui corpo piagato dalle frecce assomiglia a quello 
colpito dalla peste. Immancabile poi colui che è per 
i padovani addirittura il Santo, cioè S. Antonio, e in 
alcuni casi anche altre figure valorizzate nel corso 
dei decenni. In tutte le comunità dov’è presente 
una statua seicentesca della Madonna si svolge il 
pellegrinaggio al santuario mariano di Monteortone. 
L’esperienza del pellegrinaggio ha vissuto periodi 
di splendore e altri di stagnazione e, in alcune 
comunità, la tradizione si è anche spenta, ma 

rimangono comunque le tracce legate al desiderio 
di invocazione e ringraziamento seguito alla grande 
peste. Arquà Petrarca, Valsanzibio, Galzignano, 
Torreglia, Luvigliano, Praglia sono tutti i paesi del 
versante orientale che fanno riferimento al santuario 
di Monteortone, insieme ad Abano, Montegrotto e 
Battaglia. Da alcuni decenni la situazione è questa: 
iniziano il pellegrinaggio Torreglia e Luvigliano, 
insieme anche a Battaglia, il Lunedì di Pasqua, 
segue Galzignano la domenica dopo Pasqua, 
altre comunità sono legate a delle date fisse, 
Montegrotto il 25 aprile e Praglia l’1 maggio. Tra 
le tante meraviglie e tipicità anche queste storie e 
tradizioni arricchiscono i Colli Euganei rendendoli 
luoghi di memoria e preghiera.

PASQUA, PASQUETTA
E OLTRE A TORREGLIA
La prima comunità a mettersi in cammino verso 
Monteortone è quella di Torreglia e Luvigliano, grazie 
all’Associazione Portatori della Madonna del Carmine 
che curano interamente l’esperienza. Tutto inizia la 
domenica di Pasqua alle ore 7.30 con il trasporto a piedi 
delle statue della Madonna del Carmine e di San Rocco 
dalla prima chiesa parrocchiale di San Sabino, sul Colle 
della Mira, alla seconda parrocchiale a valle, la Chiesa 
del Sacro Cuore. Il Lunedì dell’Angelo, conosciuto 
come Pasquetta, si parte a piedi alle ore 7.00 dalla 
Chiesa del Sacro Cuore verso Monteortone, dove alle 

8.30 viene celebrata la Messa. Segue un momento 
di ristoro per ripartire alla volta di Torreglia verso le 
10.30 e salutarsi verso mezzogiorno. La conclusione 
vera e propria è infatti la 2^ Domenica di Pasqua, 
detta Domenica in albis, che essendo la festa della 
Dedicazione della Chiesa di San Sabino, rappresenta 
il coronamento delle celebrazioni. Infatti, con partenza 
alle 8.30 a piedi dalla Chiesa del Sacro Cuore, le statue 
della Madonna del Carmine e di San Rocco vengono 
trasportate nuovamente nella Chiesa di San Sabino 
dove si celebra la Messa alle ore 9.30. Vissuto in questo 
modo, da oltre tre secoli, il pellegrinaggio è forse il 
momento più particolare tra tutti gli eventi dell’anno.

Pellegrinaggio da Torreglia a Monteortone
il Lunedì di Pasqua

Processione della Madonna del Carmine

Santuario di Monteortone

Portatori della Madonna del Carmine di Torreglia

Il ricordo di esperienze faticose attraversate con tenacia
e fiducia è un piccolo baluardo per coltivare la speranza

nelle difficoltà di ogni giorno e di ogni epoca
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Sta per finire questo lungo inverno e nei boschi iniziano a comparire i primi fiori primaverili che riempiono dei 
più svariati colori la terra euganea. È il momento in cui gli animali e la natura, spinti dalle forze della primavera, si 
risvegliano… ed anche il nostro organismo sente questa pulsione verso una nuova alba. Nutriamo consapevolmente, 
di buon cibo e di cultura il nostro corpo e mente, per arrivare al momento del risveglio carichi di energie per 
affrontare una magnifica primavera nei Colli Euganei. 

ALMANACCO DEL MESE 

L’alba della terra 
Febbraio
Il suo nome deriva dal latino februare, che significa 
“purificare” o “un rimedio agli errori” in onore della 
della Dea romana Febris, divinità della “febbre” di cui 
si cercava la protezione attraverso i riti di Lupercalia, 
che toccavano il loro culmine il giorno 14. Le donne 
romane, per purificare la città, percorrevano le strade 
con fiaccole e fuochi. Questo rito venne poi ripreso dal 
cristianesimo nel giorno della Candelora, in cui si usava 
portare candele accese nelle chiese. 

Marzo
Il nome deriva dal latino Martius in omaggio a Marte, Dio 
romano della guerra, ma anticamente riconosciuto anche 
come protettore della natura e della fertilità. Questo 
mese segna l’importante passaggio dall’inverno alla 
primavera, a cui generalmente corrisponde un aumento 
delle temperature. Durante l’equinozio di primavera, il 
20 o 21 del mese, il sole si allinea perpendicolarmente 
alla linea dell’equatore, in modo che il giorno e la notte 
abbiano la stessa durata.

Cosa Seminare 
Aglio, Asparagi, Barbabietole, Basilico, Cipolle, Fave, 
Finocchi, Lattuga, Melanzane, Meloni, Patate, Peperoni, 
Piselli, Pomodori, Porri, Prezzemolo, Sedano, Dalie, 
Garofani e Primule.

Gemmoterapia
I gemmoderivati di castagno (Castanea sativa MiIl.) 
vengono indicati come curativi nelle disfunzioni della 
circolazione venosa, negli edemi di origine linfatica, 
nelle varici e nella cellulite. Comunissimo in tutta l’area 
degli Euganei. Solitamente in terapia viene associato al 
sorbo domestico (utilizzato nella cura come tonico della 
parete venosa, dei disturbi della menopausa e di alcuni 
tipi di cefalee), abbastanza frequente nei boschi dei 
versanti caldi dei Colli.

Detti Popolari
Chi vuole un buon erbaio semini in febbraio.

Se di febbraio corrono i viottoli, empie di vino e olio 
tutti i ciottoli.

Febbraio febbraiolo, ogni uccello poso l’ovo.

A Madonna candelora dall’inverno siamo fora.

Marzo pazzerello guarda il sole e prendi l’ombrello.

Marzo ventoso, frutteto maestoso.

La luna marzolina fa nascer l’insalatina.

Festa del papà
Il culto religioso di San Giuseppe, è molto antico e 
nacque in Oriente nell’Alto Medioevo, per poi diffondersi 
in Occidente attorno al Trecento. In Italia si celebra il 
Santo, definito un uomo “giusto” e simbolo di umiltà e 
della famiglia ideale, il 19 Marzo (giorno della sua morte 
secondo la tradizione). In questa data si festeggia anche 
la Festa del Papà, per ricordare il Santo che segue il 
dovere per il bene altrui.

26



MESSAGGIO PUBBLIREDAZIONALE

 
Esempio di fi nanziamento su CT Hybrid Black Street. Prezzo promozionale chiavi in mano € 25.300,00 (esclusa I.P.T. e Contributo Pneumatici Fuori Uso, PFU, ex DM n. 82/2011 € 2,31 + IVA) valido in caso di permuta o rottamazione con il contributo 
della Casa e dei Concessionari Lexus. Anticipo € 9.240,00. 47 rate da € 200,00. Valore Futuro Garantito dai concessionari aderenti all’iniziativa pari alla Rata fi nale di € 10.626,00 (da pagare solo se si intende tenere la vettura alla scadenza del 
contratto). Durata del fi nanziamento 48 mesi. Pacchetto di Manutenzione 4 tagliandi ed Estensione di Garanzia per 1 anno inclusi nelle rate per l’intera durata del fi nanziamento (se opzionati). Importo totale dei servizi € 1.380,00. Copertura Furto 
e Incendio, Garanzie accessorie RESTART e Kasko disponibili su richiesta. Spese d’istruttoria € 350,00. Spese di incasso e gestione pratica € 3,50 per ogni rata. Imposta di bollo € 16,00. Importo totale fi nanziato € 17.790,00. Totale da 
rimborsare € 20.201,54. TAN (fi sso) 3,90%. TAEG 5,04 %. Salvo approvazione Lexus Financial Services. Fogli informativi, SECCI e documentazione del Programma “PAY PER DRIVE” disponibili in Concessionaria. Offerta valida fi no al 
28/02/2017. Scopri la formula di fi nanziamento “PAY PER DRIVE” su www.lexus.it. Tutta la gamma CT benefi cia di uno sconto di € 200,00 a fronte di rilascio della liberatoria sui Titoli di Effi cienza Energetica (TEE). Immagine vettura indicativa.  
VALORI MASSIMI: CONSUMO COMBINATO 4,1 l/100 km, EMISSIONI CO

2
 94 g/km.  

LEXUS CT HYBRID 
BLACK STREET.
CREDI AI TUOI OCCHI.

A 200 euro al mese, TAN 3,90% TAEG 5,04%. 
E puoi restituirla quando vuoi.

FINITURE E CERCHI BLACK DA 17”  |  CAMBIO AUTOMATICO  |  SMART KEY
SENSORI DI PARCHEGGIO POSTERIORI  |  LEXUS NAVIGATION

www.giuriattifuturo.it         Tel.049.768.788

Viale della Regione Veneto 28 Padova



SULLE TRACCE DELLA STORIA E DELLE STORIE
di Roberto Valandro

Alla ricerca dei “Medicamenti Perduti”
Negli anni ottanta del seicento 
esercitava la professione di 
“speciale” presso la “Bottega 
di Spezieria all’insegna della 
Madonna” Giuseppe Ferrari, un 
piemontese trapiantato ai piedi 
della Rocca. Tra le cose di un 
amico antiquario è sopravvissuta 
la sua traduzione dal francese d’un 
anonimo trattato di farmacopea, 
un quaderno manoscritto di 150 
pagine con numerose facciate 
bianche, vergato in lingua latina 
con qualche “secreto particolare” 
in francese e alcune ricette 
nell’italiano allora corrente. La 
scrittura, densa di abbreviazioni 
per me indecifrabili, è affiancata 
da segni e simboli svelati alla 
fine da un dizionarietto grafico 
piuttosto interessante, mentre 
molte annotazioni e, soprattutto, 
le denominazioni dei vari preparati 
rispecchiano la cultura medica 
del nostro farmacista, basata 
su incredibili manipolazioni 
d’erbe e minerali sostanziate 
da nozioni astrologiche e 
superstiziose credenze degne 
delle vètule, delle vecchine 
tanto bistrattate dagli uomini 
di Chiesa fino a identificarle 
con le streghe perseguitate in 
quel terribile secolo per i loro 
supposti sacrìleghi “commerci” 
col Demonio. Qualche esempio 
basterà a restituire lo spessore 
“scientifico” del trattatello. Per 
conoscere se una donna gravida 
partorirà un maschio o una 
femmina, «prima bisogna saper il 
nome della donna e di suo marito 
e il mese che lei ha da partorire e 
questi scrivergli in silabe compite 
come saria Ànzola Pietro Agosto; 

così poi contarle: se saranno 
pari sarà maschio, se non, sarà 
femmina». «Per far che una 
donna non mangi quello che sarà 
a una taula, piglia òximo fresco 
[òcimo, cioè basilico], e mettilo 
sotto al suo piatto che lei non 
se ne accorga». Un miracoloso 
unguento, composto da «oglio 
rosato, trementina, midolla di 
vitella, grasso di becco, cera 
gialla e zúcaro candito pesto», 
porta invece la firma del Ferrari 
stesso e lo chiama “di Dio” 
perchè «è piacevole e guarisce 
senza dolore ogni sorte di piaghe 
nove e vecchie, et anco il mal 
di formica». Ed ecco un’ultima 
formidabile ricetta “verbale” per 
“stagnare” il sangue da naso, 
un’innocua epistassi: «Si scrive 
sopra il fronte del paziente con 
il suo proprio sangue le seguenti 
parole: Consumatum est vel fuit, 
et questo è provato; ma legi e 
taci».
Celso Carturan, il nostro storico 
municipale per eccellenza, 
attesta che le “speziarie” più 
antiche di Monselice, di cui è 
rimasta memoria, erano due: 
quella in Piazza Maggiore, oggi 
“Gasparetto”, attiva almeno dalla 
metà del ‘700, e l’altra in Via Roma, 
oggi “Giovannoli”, intitolata alla 
Beata Vergine della Salute e, 
come s’evince dal sunnominato 
trattatello, operante di sicuro 
già alla metà del ‘600 essendo 
affidata alla protezione della 
Vergine, anche se nei documenti 
d’archivio compaiono “spezierie” 
attive già nel ‘500. Nel 1918 
venne concessa l’apertura di una 
terza farmacia allogata sotto il 

Tra Elettuari e Antiche

“Spezierie”
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portichetto di Palazzo Fezzi, nota 
in città come farmacia “Farini” e 
decentrata ora in Costa Calcinara 
all’insegna di S. Martino, mentre 
una quarta s’è aggiunta in via 
Garibaldi.
Il Carturan ricorda fra l’altro che la 
“teriaca” o “triacca”, un sedativo 
ritenuto dal popolino rimedio 
universale, era ancora in voga alla 
metà dell’ottocento, quando gli 
speziali esponevano addirittura 
un cartello invitando la gente, 
in giorni e ore determinate, ad 
assistere alla sua preparazione. In 
realtà la bottega dello speziale ha 
costituito in un arco plurisecolare 
«un centro di operosa mediazione 
culturale», in cui si coniugavano, 
intrecciandosi, termini greci latini 
arabi e italiani, mentre confluivano 
in un metaforico crogiolo, fra 
bilancette mortai torchi vasi 
alambicchi e albarelle, elementi 
di erboristeria chimica zoologia 
mineralogia astrologia aritmetica 
e... Liquoreria. Allo “speziale” 
era affidato il compito gravoso 
«di esorcizzare, con l’arte della 
manipolazione e con la magica 
composizione degli elementi, 
la onnipossente aggressione 
dei morbi» e le invocate virtù 
terapeutiche di acque erbe e 
pietre preziose, polverizzate 
mescolate e amalgamate, finivano 
in costosissimi medicamenti.
Tra questi spiccava appunto 
per fama universalmente 
condivisa la “teriaca”, panacea 
d’ogni malanno, preparata a 
Venezia utilizzando prodotti 
importati dall’Oriente, come 
lo zucchero di canna coltivato 
largamente a Candia o Cipro; 
tuttavia l’ingrediente capitale 
era costituito dalle vipere, 
cacciate proprio sui colli 
nostrani. Lo testimonia Andrea 
Cittadella nella sua manoscritta 
“Descrittione” del 1605: parlando 
della Rocca scrive che «in quella 
ruinata Fortezza si fa grande 
presa di vipere per la Toriaca». 
Nel mese di maggio le femmine 
diventavano protagoniste di 
pubbliche rappresentazioni e 
riti sanguinolenti; per esempio 
a Bologna venivano ammazzate 
con l’intervento del Collegio 

Tra i medicamenti 
antichi spicca la 

"teriaca", panacea 
d'ogni malanno, 

preparata a 
Venezia utilizzando 
prodotti importati 
dall'Oriente, ma 

l'ingrediente capitale 
era costituito dalle 

vipere, Cacciate 
proprio sui

Colli Euganei

corso della sua esistenza, 
profittando della voce “triaca” 
in esso contenuta si dilunga in 
una esaustiva digressione. Dopo 
aver sottolineato come il termine 
derivi da un vocabolo greco 
usato per indicare la vipera o, in 
genere, gli altri animali velenosi, 
afferma:
«La “Triaca” è un farmaco 
di origine antichissima e di 
preparazione e composizione 
molto complesse (62 i 
componenti citati da Galeno, 74 
quelli utilizzati dalla farmacopea 
spagnola) che presentava come 
base fondamentale, sia pur nella 
diversità delle formule attraverso 
i secoli, la carne di vipera, e veniva 
adoperato come antidoto contro 
ogni veleno.
Il successo esplose nel XVI secolo, 
quando presso le “spezierie” 
di Bologna, Napoli, Venezia e 
Roma, la Triaca veniva preparata 
in notevole quantità, diventando 
presto una voce importante 
per l’economia delle città. La 
migliore di tutte era però quella 
che si preparava a Venezia, dal 
momento che gli speziali della 
Serenissima potevano utilizzare 
più facilmente le droghe 
provenienti dall’Oriente, la cui 
fragranza e rarità conferivano al 
preparato una qualità superiore. 
La preparazione della Teriaca era 
un vero e proprio rito studiato 
nei minimi particolari e a Venezia 
veniva fatta alla presenza della 
popolazione, esponendo al 
pubblico per tre giorni le varie 
sostanze, affinché si rendesse 
conto della genuinità e della 
bontà delle medesime.
La sfarzosa cerimonia, alla 
presenza delle più alte autorità 
della Serenissima e del 
Protomedico, avveniva durante 
il mese di maggio, poiché alcuni 
componenti raggiungevano 
solo in quel periodo il perfetto 
stato di impiego ed anche 
perché gli influssi astrali di quel 
mese potevano dare facoltà 
speciali al rimedio. L’elemento 
più curioso della preparazione 
erano i “trocisci” di vipera, ossia 
carne di vipera dei Colli Euganei, 
femmina, non gravida, catturata 

medico e affidate agli “speziali” 
affinché ne conservassero 
la “pasta”, ottenuta dopo 
opportune manipolazioni, da 
aggiungere a droghe, ràdiche e 
piante montane.
Gianfranco Cavallin, curatore di 
un importante “Dizionario della 
lingua veneta” pubblicato nel 
2010 e redatto da Francesco 
Zorzi Muazzo (1732-1775) nel 

29



qualche settimana dopo il letargo 
invernale, privata della testa, della 
coda e dei visceri, bollita in acqua 
di fonte salata ed aromatizzata 
con aneto, triturata, impastata 
con pane secco, lavorata in forme 
tondeggianti della dimensione di 
una noce e posta ad essiccare 
all’ombra. Altro componente 
fondamentale era l’oppio, che 
doveva provenire rigorosamente 
da Tebe, in quanto di qualità 
superiore a quello turco. Altri 
ingredienti erano l’asfalto, il 
benzoino, la mirra, la cannella, 
il croco, il solfato di ferro, la 
radice di genziana, il mastice, 
la gomma arabica, il fungo 
del larice, l’incenso, la scilla, il 
castoro, il rabarbaro, la calcite,la 
trementina, il carpobalsamo, il 
malabatro, la terra di Lemno, 
l’opobalsamo,la valeriana ed altri.
La preparazione per raggiungere 
il massimo dell’efficacia, doveva 
“maturare” per almeno sei anni, 
ed era considerata valida fino al 
36° anno. Con la Triaca si curava 
un’infinità di malattie: coliche 
addominali, febbri maligne, 
emicrania, insonnia, angina, 
morsi delle vipere e dei cani, 
ipoacusia, tosse ed era impiegata 
anche per frenare la pazzia 
e per risvegliare gli appetiti 
sessuali, per ridare vigore ad un 
corpo indebolito, nonché per 
preservare dalla lebbra e dalla 
peste. Le dosi e la modalità di 
somministrazione dipendevano 
dalla malattia, dall’età e dal grado 
di debilitazione dell’ammalato. 
Le dosi andavano da 
una dramma 
(1,25 g 

circa) a mezza dramma e si 
assumevano dopo aver purgato 
il corpo. La Triaca si assumeva 
stemperata nel vino, nel miele, 
nell’acqua o avvolta in una foglia 
d’oro. Il periodo di cura migliore 
era l’inverno, seguito dall’autunno 
e dalla primavera, mai d’estate a 
meno che la malattia non fosse 
particolarmente grave».
La farmacopea dei ricchi 
individuava comunque negli 
elettuari d’oro e gemme 
preziose il medicinale pertentoso 
per eccellenza e i meno 
ricchi si consolavano con la 
“quint’essenza di capponi”, 
mentre ai poveri non restava che 
cercare sollievo nello spirito del 
vino, ne “l’acqua di vita”, la parte 
più pura ottenuta dopo cinque 
distillazioni, trasmigrata in fine 
nel conosciuto incolore liquore 
fabbricato nelle case contadine 
con strumenti approssimativi 
utilizzando “graspe” e vinacce. 
Il fatto è che in quel mondo 
inquinato da medicamenti 
stregoneschi, da unguenti ed 
effluvi narcotizzanti, trovavano 
largo spazio i ciarlatani-buffoni, 
gli istrioni che sulle piazze di paesi 
e città offrivano per pochi soldi 
mirabolanti balsami col contorno 
di pantomine facezie filastrocche 
e indovinelli, capaci in tal modo 
d’attrarre un pubblico 
ingenuo quanto assetato di 
novità, amante di 
spettacoli in 
cui la 

parola, i movimenti del corpo, 
i giochi di prestigio, gli animali 
addomesticati, cani uccelli orsi 
e serpenti che fossero, servivano 
da seguìto “antipasto” per la 
finale rassegna di talismani e 
amuleti capaci di vincere malattie 
e sortilegi.
Pure il Carturan, al tempo di sua 
giovinezza, rammentava l’assidua 
presenza di «certi girovaghi, 
detti volgarmente botanici» 
e tra costoro primeggiavano i 
cavadenti che, «per darla da bere 
al buon pubblico, arrivavano 
sulle piazze con carrozze di 
gran lusso, tirate da quattro 
focosi cavalli, vestivano costumi 
smaglianti, erano circondati da un 
servidorame tante volte reclutato 
tra i negri. Arringavano il pubblico 
con parolone altosonanti da 
dottoroni di gran fama, ascoltati 
a bocca aperta da numerosissima 
folla che attendeva ansiosa le 
epoche di passaggio di questi 
più o meno illustri mestieranti 
che dovevano portare ad essa il 
toccasana per i suoi mali». Cose 
del lontano passato, potrebbe 
pensare il cortese lettore con un 
lieve sorriso di compatimento, 
senza magari accorgersi che 
oggidì questi “strani” personaggi 
debordano quotidianamente 
dagli schermi televisivi, novelli 
imbonitori pronti a farsi gioco di 

folle di spettatori 
ammaliati dal 
tubo catodico.
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«Quanto più ci innalziamo, tanto più piccoli
  sembriamo a quelli che non possono volare».

Friedrich Nietzsche
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Una Storia
di Eroismo e 
Propaganda

SCORCI DA RICORDARE
di Gionata Ceretta

Cartolina in “franchigia militare” di Minculpop

I Colli Euganei e nello specifico il 
Comune di Torreglia hanno dato i 
natali  Giuseppe Pressato, classe 
1915, divenuto negli anni ‘40 del 
‘900 protagonista, suo malgrado, 
di una curiosa e per certi versi 
anomala ,avventura di vita fatta 
di eroismo e propaganda di 
regime. Per meglio comprendere 
di cosa si sta scrivendo dobbiamo 
tornare al 1940, XVIII anno dell’era 
fascista, quando l’Italia visse forse 
uno dei momenti più infelici della 
sua storia recente. Il 10 giugno 
1940 infatti, alle ore 18.00, Benito 

Mussolini dal terrazzo di Palazzo 
Venezia a Roma arringa la folla 
e proclama: “Un’ora segnata 
dal destino batte nel cielo della 
nostra patria. L’ora delle decisioni 
irrevocabili. La dichiarazione di 
guerra è già stata consegnata agli 
ambasciatori di Gran Bretagna e 
di Francia”. Purtroppo gli Italiani, 
in buona parte semianalfabeti e 
già segnati da un quinquennio 
di autarchia, non potevano 
comprendere i reali scopi del 
regime. Posta infatti l’impossibilità 
tecnica (ed economica) per l’Italia 

di invadere la Gran Bretagna, 
l’intento era di entrare in 
Francia, già occupata e piegata 
dai nazisti il mese precedente, 
per far risultare poi il nostro 
Paese fra i vincitori del conflitto 
con un minimo dispendio di 
risorse belliche, in Italia peraltro 
estremamente esigue.
Ovviamente il “giochetto” fu 
ben presto scoperto dai tedeschi 
e lo stesso Hitler cominciò a 
dubitare delle reali capacità 
tattiche e politiche del duce 
che dieci anni prima era stato 
da lui considerato fonte di 
ispirazione. Senza contare che 
dopo l’invasione della Francia, 
un paese già conquistato, in 
Europa cominciò a diffondersi 
l’idea degli Italiani come popolo 
di vigliacchi “i cui carri armati 
hanno una marcia avanti e 
quattro indietro” per facilitare la 
fuga. In questo contesto politico-
sociale, tutt’altro che idilliaco per 
l’Italia e gli italiani, si inserisce 
un giovane venticinquenne, 
Giuseppe Pressato di Torreglia, 
comune dei Colli Euganei ad 
economia quasi esclusivamente 
agricola. Probabilmente proprio 
per migliorare le proprie 
condizioni di lavoro, Intorno alla 
metà degli anni ‘30 del ‘900, G. 
Pressato si trasferisce a Sesto 
San Giovanni (Mi) per lavorare 
come operaio meccanico presso 
la Società Breda. Presta inoltre 
servizio militare di leva dal luglio 
al settembre 1936 perché ascritto 
a ferma ridotta. Successivamente, 
il 2 giugno 1940 ovvero otto 
giorni prima della dichiarazione 
di guerra, viene richiamato 
alle armi per mobilitazione (in 
vista dell’imminente conflitto) 
presso il 29° reggimento fanteria 
“Asti” - Divisione Pisa. Una volta 
assegnato al reparto esploratori 
del I° battaglione reggimentale, 
quasi subito G. Pressato si 
troverà in zona di guerra ai 
confini tra Piemonte e Francia e 
più precisamente tra la Valle Susa 
e il Colle, in territorio francese, 
Chabaud (2213 m). Le operazioni 
di giugno sul fronte alpino 
occidentale iniziano all’alba del 21 
e si concludono alle ore 1.35 del 
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25. G. Pressato riceve l’incarico 
di consegnare in zona di guerra 
un dispaccio al comandante di 
battaglione. A questo punto 
della storia il nostro protagonista 
assume una condotta che ha 
dell’incredibile per il coraggio 
non comune palesato. Il fante 
viene infatti investito, sul Colle 
Chabaud, dalle schegge di una 
granata che colpendolo solo 
parzialmente, sono comunque 
sufficienti a procurargli 
l’amputazione traumatica di 
alcune falangi della mano sinistra 
e altre gravi ferite alla mano 
destra. Con tali importanti lesioni 
una persona normale si darebbe 
subito alla fuga per mettersi 
in salvo, cercando rifugio 
presso i compagni più vicini 
e abbandonando la missione 
o quantomeno affidandola 
ad altri. In realtà le cronache 
militari riportano un altro tipo di 
condotta: il soldato di Torreglia 
prosegue nella sua missione 
stringendo fra i denti il dispaccio 
fino a giungere comunque a 
destinazione! Raggiunto infine il 
comando di battaglione accusa 
un mancamento per l’emorragia 
in atto. Ma c’è dell’altro. I sanitari 
che l’hanno in cura decidono 
di trasportarlo in barella verso 
l’ospedale da campo però G. 
Pressato rifiuta decidendo di 
concedere la precedenza ad 
un ufficiale gravemente ferito. 
Superati i postumi delle profonde 
ferite di guerra il fante di Torreglia 
- nel frattempo decorato con la 
Medaglia d’oro al valor militare - 
deve fare i conti con il suo nuovo 
stato di invalido: alcune dita 
della mano sinistra parzialmente 
amputate e la mano destra con 
importanti lesioni permanenti 
che ne limitano la mobilità. Verrà 
dunque prima riformato, poi 
congedato dall’esercito ed in 
seguito licenziato dalla Breda per 
inidoneità sopravvenuta. Quindi, 
una volta concluso il secondo 
conflitto mondiale, troverà 
un impiego, come categoria 
protetta, presso l’amministrazione 
provinciale di Padova, città in cui 
vivrà gli ultimi anni della sua vita. 
A Torreglia, il suo paese natale 

in cui abitò in zona Mulini e che 
continuava a frequentare, fu 
subito soprannominato “Medaja 
d’oro”, medaglia d’oro o soltanto 
“Medaja”. Ma la vicenda di 
“Medaja d’oro” va ricordata 
anche sotto un’altra luce. Per 
questo bisogna ritornare ai giorni 
immediatamente successivi al 
suo grave ferimento. Il Minculpop 
(Ministero della cultura popolare) 
era infatti alla continua ricerca 
di eroi da propagandare quali 
alfieri della superiore razza 
italica. Si pensi per esempio al 
pugile-gigante Primo Carnera 

subito osannato per la vittoria al 
mondiale dei pesi massimi (New 
York, 29 giugno 1933 contro Jack 
Sharkey) salvo poi essere oggetto 
di censura in radio e giornali il 
giorno della sua sconfitta (New 
York, 14 giugno 1934 contro 
Max Baer). Anche l’esperienza 
vissuta da G. Pressato fu subito 
intercettata dalla propaganda 
fascista. Leggiamo infatti nella 
motivazione di conferimento della 
Medaglia d’oro al valor militare: 
“Esploratore di battaglione 
impegnato in combattimento, 

incaricato di recapitare al 
comandante di battaglione una 
comunicazione, attraversava 
con sereno sprezzo del pericolo 
una zona scoperta e battuta 
da intenso fuoco di artiglieria 
nemica. Avute ambo le mani 
quasi completamente asportate 
da una scheggia di granata, 
raggiungeva ugualmente il 
comandante di battaglione, 
portandogli il biglietto fra i denti. 
Giunto al posto di medicazione 
ed esausto per l’eccessiva 
perdita di sangue, rifiutava di 
essere trasportato in barella, per 

dare la precedenza al trasporto 
di un ufficiale gravemente 
ferito. Sublime esempio di alto 
sentimento del dovere e di spirito 
di sacrificio. Colle Chabaud, 
22-23 giugno 1940”. Già nella 
motivazione possiamo cogliere, 
nei toni retorici, un’esagerazione. 
G. Pressato non subisce, come 
confermano le cronache militari 
prima richiamate, la quasi 
completa asportazione delle 
mani. Tanto è vero che “Medaja 
d’oro” è stato visto fino agli anni 
’70 del ‘900 girare tranquillamente 

Il Principe di Piemonte Umberto Di Savoia decora personalmente G. Pressato 
con la Medaglia d’oro al valor militare
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per Torreglia alla guida di 
un’automobile o del suo sidecar. 
Ma il Minculpop si spinge oltre e 
nel 1940 pubblica una cartolina in 
“franchigia militare” (esente da 
francobollo per i soldati) in cui G. 
Pressato è privo di entrambi gli 
avambracci!
Forse anche grazie alle 
esagerazioni propagandistiche 
la fama del soldato di Torreglia 
è comunque ormai di dominio 
nazionale. Il 13 ottobre 1940 “La 
Domenica del Corriere” dedica 
al fante G. Pressato l’intera 
prima pagina. L’illustrazione del 
vicentino Achille Beltrame è però 
meno drammatica e più vicina alla 
realtà. Infatti nella didascalia si 
parla di una scheggia di granata 
che “gli lacerava le mani”. L’11 
novembre 1940 l’allora Principe 
di Piemonte Umberto Di Savoia 
decora personalmente G. 
Pressato con la Medaglia d’oro 
al valor militare già in precedenza 
conferitagli.
È interessante notare come, sia 
ne “La Domenica del Corriere” 
sia nella rivista “Oggi” (che nel 
1952  pubblicò la foto in cui G. 
Pressato riceve la medaglia) le 
didascalie facciano riferimento al 
fante “Originario di Torreglia in 
provincia di Milano”.
L’errore, corretto molti decenni 
dopo, dipese dalla circolare del 
Ministero della Guerra del 13 
settembre 1940, n. 73650, ripresa 
da tutti gli organi di stampa e 
mai più verificata. Probabilmente 
i vertici militari furono tratti 
in inganno dalla ricordata 
permanenza del soldato a Sesto 
San Giovanni come operaio 
delle officine Breda. Sta di fatto 
che in pratica se si escludevano 
gli abitanti di Torreglia, Abano, 
Padova e dintorni, per tutta Italia 
G. Pressato era un fante milanese. 
Sempre nel 1940 la propaganda 
fascista si rivolge anche ai bambini 
e manda alle stampe quaderni di 
scuola con in prima di copertina 
la foto di G. Pressato ed in 
quarta il testo della motivazione 
dell’onorificenza ricevuta. Anche 
il 1941 viene vissuto da “Medaja 
d’oro” all’insegna della notorietà 
favorita dalla propaganda.

L’allora importante rivista “Pro 
Familia” lo invita nella sua 
redazione dopo avergli riservato 
l’onore della copertina di un 
recente numero. A testimonianza 
dell’incontro G. Pressato 
autografa una sua foto. La G.I.L. 
(Gioventù Italiana del Littorio) di 
Milano dedica invece al fante di 
Torreglia una cartolina con uno 
stile stranamente realistico e per 
nulla propagandistico.
Dal 1942 ai primi anni del secondo 
dopoguerra il contesto muta.
L’Europa viene progressivamente 
liberata dal nazifascismo grazie 
all’intervento ad est dell’Unione 
Sovietica e a sud-ovest degli 
angloamericani.
Va da sé che vengono meno gli 
stessi presupposti culturali della 
propaganda cui si è fatto cenno. 
A partire dagli anni ‘50 del ‘900 
troviamo dunque un G. Pressato 
giovane reduce di guerra, come 
detto dipendente della provincia 
di Padova, che convive con la sua 
invalidità e continua ad essere 
giustamente rispettato dagli 
abitanti di Torreglia e dell’area 
padovana per l’alta onorificenza 
guadagnata sul campo di 
battaglia. La cronaca locale si 
interessa di lui il 15 aprile 1951 in 
occasione del Raduno Triveneto 
di Mutilati ed Invalidi di Guerra, 
tenutosi ad Abano Terme.
Un giornalista, forse del gazzettino, 
riferisce che: “La Medaglia d’oro 
Giuseppe Pressato della vicina 
Torreglia” partecipa al lungo 
ed affollatissimo corteo di ex 
combattenti in qualità di membro 
dell’Associazione Mutilati di 
Guerra sezione di Abano. In 
quell’occasione “Medaja d’oro” 
viene anche “Eletto matricola 
ad honorem dall’Università di 
Padova”. Negli anni successivi G. 
Pressato presenzia con interesse 
ad ogni evento commemorativo, 
soprattutto a Torreglia e nel 
padovano, per ricordare i caduti 
e i reduci della seconda guerra 
mondiale, spesso autografando 
le cartoline con la sua immagine 
fatte stampare dall’Associazione 
Nazionale del Fante. Trascorrerà 
gli ultimi anni della sua vita a 
Padova città.

Giovanni Pressato 
assume una 

condotta che ha 
dell’incredibile: il 

fante viene investito 
dalle schegge di 

una granata e ferito 
gravante alle mani 
prosegue comunque 
nella sua missione, 

stringendo fra i 
denti il dispaccio 
fino a giungere a 

destinazione!
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SUBIRE UN INCIDENTE 
È SEMPRE UN TRAUMA
Il Trauma fisico prima di tutto, le spese mediche da 
sostenere per cure e terapie, il trauma psicologico, 
le ansie, le difficoltà per riparare l’auto, il tempo 
perso in Assicurazione per cercare di far valere i 
propri diritti e molte altre problematiche.
L’unica soluzione è affidarsi a seri professionisti del 
Risarcimento Danni. La tua unica preoccupazione 
sarà quella di avvisare l’Assicurazione del sinistro 
accaduto. A tutto il resto penseremo noi, 
sgravandoti dalla burocrazia e da qualsiasi difficoltà 
possa sollevare la Compagnia Assicuratrice.

COSA OFFRIAMO:
Prenotazioni Visite Mediche
Per prenotare modificare o annullare le visite 
mediche basta effettuare una telefonata allo 
0429 601201  Servizio di prenotazione di  Studio 
Emme  convenzionato con numerosi studi medici 
specializzati. Da telefono fisso (in qualsiasi parte 
d’Italia) o dal cellulare, negli orari d’ufficio. 
Proponiamo sempre la prima data disponibile in 
una delle strutture convenzionate col nostro studio.

Convenzione Centri Medici
Grazie ai nostri  Centri Medici  convenzionati 
all’avanguardia, senza spendere un centesimo 
potrai pensare solamente a stare meglio, 
mettendoti nelle mani di professionisti competenti 
per raggiungere guarigione clinica e benessere. 
Verrà redatta un’accurata Perizia dai nostri Medici 
Legali  specializzati in materia, in modo da poter 
quantificare al meglio e senza margini di errore il 
danno subito, affinché la richiesta di risarcimento sia 
sempre all’altezza del caso.

Anticipo Spese Mediche
Non si dovrà anticipare nessuna spesa.

Visita medico legale un sede
La visita finale si potrà effettuare comodamente 
presso una delle sedi dell’infortunistica senza grossi 
spostamenti e esborsi di spese.

PERCHÉ SCEGLIERE STUDIO EMME:
✓	IL GIUSTO RISARCIMENTO, affinché tu possa 

ottenere tutto quello che ti è legalmente dovuto.
✓	TEMPI BREVI, velocizzando i procedimenti, 

senza attendere lungaggini burocratiche e 
assicurative.

✓	NESSUNA SPESA ANTICIPATA.



ARTE E ARMONIA
di Riccardo Ghidotti

Già municipium di Padova al tempo dei Romani, 
Rovolon vanta nel proprio territorio collinare la più 
antica pieve risalente al periodo longobardo, che 
appartenne all’abbazia di Santa Giustina fino al XVIII 
secolo. Il paese, ancora oggi capoluogo del vasto 
territorio comunale, è situato in magnifica posizione 
panoramica sulle pendici del monte della Madonna 
e del monte Grande, all’estremo versante Nord dei 
Colli Euganei. Sul poggio denominato “della Costa” 
si mostra Villa Ottavia, magnifica residenza dai tratti 
cinquecenteschi con barchessa a forma di chiostro, 
evidente richiamo monastico del possedimento 
da parte dei monaci di Santa Giustina fin dal 1441. 
Questo luogo ha una valenza importante per la 
diplomazia ecclesiastica della Riforma e del Concilio 
di Trento. Infatti qui si tennero delle “conversazioni 
spirituali” nel 1536 tra il monaco Marco da Cremona, 
l’abate Gregorio Cortese e l’inglese Reginald Pole, 
quest’ultimi divenuti cardinali e promotori della 
Riforma nella Chiesa. Nel cuore del paese si erge 
la chiesa di San Giorgio, devozione certamente 

introdotta dai longobardi. Un documento del 970 
attesta che il luogo era afferente all’area vicentina 
e che il Vescovo di Padova Gauslino la donò ai 
benedettini di Santa Giustina. La chiesa si presenta 
oggi nelle forme derivate dai restauri della fine ‘800, 
mentre il campanile risale al 1865. La parrocchiale fu 
la principale chiesa alle dipendenze dell’antica Corte 
Benedettina del Vegrolongo, una grande proprietà 
monastica dell’Abbazia di Santa Giustina di 
Padova posta nella pianura sottostante, confiscata 
poi in epoca napoleonica. Nella lunetta del portale 
della facciata è ancora raffigurato  lo stemma dei 
monaci di Santa Giustina.
La pieve fu ricostruita nella seconda metà del 1400 e 
dotata di pitture e arredi dalla fede del popolo. Nel 
1502 è stata consacrata e  si presentava arricchita 
dall’affresco  nel catino dell’abside raffigurante 
la Madonna assunta avvolta da cherubini, tra lo 
sguardo di stupore dei dodici apostoli. L’affresco è 

Possedimenti
monastici
e boschi 
scomparsi

ph: Rinaldino Baù
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stato attribuito a Jacopo da Montagnana. La pala 
dell’altare maggiore, raffigurante San Giorgio, 
potrebbe essere opera giovanile di Girolamo 
Tessari “dal Santo”, attivo anche a Praglia ai primi 
del Cinquecento. Nella parte superiore del dipinto 
compaiono ai lati della Madonna col Bambino i 
santi Prosdocimo e Giustina, patroni della diocesi 
di Padova. Il territorio comunale si estende in gran 
parte nella sottostante pianura. Fulcro della plaga 
è Bastia, il cui nome è dato dalla costruzione, nel 
1386, di quella “bastia” voluta dagli Scaligeri 
impegnati nella guerra contro i Carraresi di 
Padova. La costruzione circolare di terra battuta e 
palizzate in legno, divenne ben presto caposaldo 
difensivo dei padovani verso il confine vicentino. 
La crescita demografica della pianura ha fatto si 
che si sviluppasse un borgo di maggiori dimensioni 
rispetto al capoluogo Rovolon, facendo divenire 
Bastia la sede municipale, pur rimanendo frazione 

di Rovolon. È famosa nella storia della Serenissima 
la riserva di legname del Bosco del Cansiglio per 
il fabbisogno della flotta di Venezia. Ma anche se 
poco note, sono state una grande riserva di legname 
pure le macchie boschive di Rovolon e Bastia, 
quali serbatoi di piante di rovere per l’Arsenale di 
Venezia. Famoso è il Bosco della Carpaneda, con 
una estensione di oltre un centinaio di ettari. Esso 
contava ancora verso la fine del 1700 ben più di 
diecimila roveri, scomparsi per essere impiegati 
come traversine dei binari per la costruzione della 
ferrovia Venezia-Milano.
Mentre i tronchi del Cansiglio venivano portati in 
laguna attraverso la Brenta, le “legne” di Rovolon 
venivano portati fino alle rive del Bacchiglione a 
San Martino della Vaneza per discendere verso 
l’Arsenale di Venezia. Storia e storie di una paese 
tra natura, arte e armonia tra i più affascinanti dei 
Colli Euganei. Un piccolo capoluogo euganeo, terra 
di confine, contesa e amata, dove ataviche vicende 
ne hanno segnata la storia.
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LA VIGNETTA
DEL SORRISO
di Lara Breda
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MESSAGGIO PUBBLIREDAZIONALE

Specchio, specchio delle mie brame...
quale sarà l’appartamento migliore del reame?

“Oh mia Regina” - disse lo specchio -  
“tu hai la casa più bella del reame... 
Ma attenta! nel centro di Pernumia un 
appartamento c’è, tutto da rifare, poverino, 
ma ahimè, assai più funzionale della tua 
casa è!”
<<Dimmi dov’è! Dimmi com’è!>>
Appartamento al piano terra…
[nessuno che ti batterà sul muro con il manico della scopa perché 
lo disturbi mentre cammini con le tue bellissime scarpe a spillo]
con l’ingresso indipendente…
[Lo sai benissimo che le tue conversazioni con le amiche sono di 
dominio pubblico proprio nel pianerottolo condominiale, si sente 
tutto!]
sviluppato tutto in un unico livello.
[i gradini faranno bene al cuore, ma per questo esistono le 
palestre e le scarpe sportive per fare passeggiate –volontarie!].
Ha una cucina…
[Non è ridotta ad un angolino tra il divano e la porta di ingresso, 
qui ci mangi in 6 persone...]
Ha un soggiorno…
[dove potrai stenderti qualche mezz’ora in compagnia del tuo 
canale televisivo preferito o immergendoti nella lettura di 

qualche buon libro, in pace!]
ha due camere da letto…
[l’appartamento è datato quindi le misure sono quelle di una 
volta, ampie… infatti sono entrambe matrimoniali, finalmente 
puoi comprare degli armadi a 6 ante]
ha un bagno soltanto…
[ Ecco questa la vera pecca della casa, avere solo un bagno può 
essere scomodo…ma può anche migliorare la tua organizzazione 
ottimizzando i tempi di tutta la famiglia, un aspetto che ti tornerà 
utile in qualsiasi ambito della tua vita]
ha il ripostiglio.
[e chi lo vede più il ripostiglio nelle case nuove! Oro colato]
E’ vecchio e deve essere ristrutturato…
[Meglio! Cosi potrai fartelo con quello che piace a te, non dovrai 
accontentarti del gusto di un’altra persona]
La ristrutturazione prevede degli incentivi 
fiscali…
[che non dureranno per sempre].
Per vederlo bisogna fissare un 
appuntamento…
[Lo puoi fare chiamando Elena 
334.6856298]

Mia Regina, tutto questo
ha un prezzo da pagare...

35.000€



TRADIZIONI E METAMORFOSI
di Giada Zandonà



UN MOVIMENTO SPONTANEO
PER SALVARE UN “BENE COMUNE”

DEL NOSTRO TERRITORIO SI OPPONE
ALLO SMANTELLAMENTO DEL

PARCO REGIONALE DEI COLLI EUGANEI



INTERVISTA A 
FRANCESCO MIAZZI
UNO DEI PORTAVOCE DEL COORDINAMENTO 
ASSOCIAZIONI PARCO COLLI EUGANEI

Che cosa sta succedendo
al Parco Regionale dei Colli Euganei?
Il Consiglio regionale del Veneto, con la recente 
approvazione dell’art. 70 della Legge Regionale 
30 dicembre 2016, n. 30 “Collegato alla legge 
di stabilità regionale 2017”, sta mettendo in 
atto un pericoloso tentativo di smantellare il 
Parco Regionale dei Colli Euganei. Accogliendo 
l’emendamento proposto da alcuni Consiglieri 
regionali (che prendono a pretesto il problema dei 
cinghiali per creare una sorta di liberatoria per la 
caccia) si punta in realtà alla disgregazione totale 
del Parco. Con questo provvedimento, infatti, sono 
state cancellate le norme del Piano Ambientale, 
lo strumento di governo del territorio del Parco in 
termini di sostenibilità e sviluppo, ottenuto in anni 
di confronto con tutti i soggetti coinvolti. L’area del 
Parco Regionale dei Colli Euganei viene ridotta ai 
soli “cocuzzoli”, trasformando l’area restante (quasi 
80% dell’area Parco attuale!) in semplice “area 
contigua”, esclusa quindi dai vincoli e dalle tutele 
oggi ricadenti nel Parco. Con la stessa legge, alla 
Giunta Regionale sono stati concessi appena 90 
giorni di tempo per definire, d’intesa con i Comuni 
del Parco, la modifica della planimetria del Parco 
stesso. L’applicazione di questo provvedimento 
andrebbe a determinare danni ambientali e 
paesaggistici enormi, colpendo quella parte di 
economia collegata alle produzioni agricole di 
qualità, al turismo locale e a tutto quel tessuto 
sviluppato in questi anni grazie al Parco.  E, 
aspetto non secondario, farebbe uscire le 
cementerie dall’area Parco spianando la strada 
alle richieste dei cementieri (vedi CSS-C).

Quali sono le motivazioni?
La presenza dei cinghiali crea notevoli danni 
economici alle coltivazioni, all’ambiente naturale, 
oltre che costituire un pericolo per l’incolumità 
delle persone. Tutti riconoscono questa realtà. Ma 
esistono già le possibilità concrete per ridurre 
la presenza dei cinghiali: gli articoli della legge 

quadro sui Parchi (L. n. 394/1991), ad esempio, 
da sempre consentono prelievi e abbattimenti 
faunistici da parte del personale del Parco o di 
persone espressamente autorizzate. Basta solo 
saperli e volerli usare.

Quali sono i rischi? 
È innanzitutto ben chiaro a tutti che l’apertura 
indiscriminata della caccia in un territorio così 
antropizzato e frequentato, potrebbe aggravare 
seriamente i rischi per l’incolumità delle persone: 
questo fatto, dovrebbe spingere tutti a ricercare in 
prospettiva metodi alternativi per il contenimento e 
la riduzione di questa o altre specie. Risulta, inoltre, 
del tutto evidente che ridurre il perimetro del Parco 
risponde a ben altre finalità che a quella della 
riduzione della presenza dei cinghiali, come ad 
esempio una ulteriore cementificazione del territorio 
e l’insediamento di attività inquinanti. Ridurre i 
confini del Parco, rappresenta un’evidente scelta 
sbagliata e poco lungimirante che potrebbe minare 
alla radice l’unitarietà del paesaggio euganeo, 
riconosciuto a livello internazionale come bene 
unico e irripetibile. Colpire il disegno unitario del 
Parco significa, infatti, far morire sul nascere 
prestigiosi obiettivi come quelli riguardanti 
l’istituzione del Biodistretto, la candidatura 
Mab-Unesco, l'organizzazione unitaria Terme-
Colli dell’OGD. Il Parco nel suo complesso, in 
definitiva, rappresenta un valore aggiunto non solo 
per la tutela per l’ambiente e il paesaggio, ma anche 
per il futuro delle comunità, delle aziende e delle 
imprese che in quest’area hanno investito da tempo 
e generano ricchezza in termini di produzione di 
occupazione e di offerta di prodotti prestigiosi. 

Qual è la risposta?
Sulla convinzione che il Parco vada gestito in 
modo responsabile e attento sia alle esigenze 
di salute e di lavoro dei residenti sia alla estesa 
valorizzazione del territorio e delle sue potenzialità 
è nato un forte Movimento dal basso - composto 
di amministratori, associazioni, comitati, categorie 
economiche e semplici cittadini - che con la parola 
d’ordine “Salviamo il Parco dei Colli Euganei” sta 
sviluppando una serie di manifestazioni alle quali 
partecipano centinaia e centinaia di persone. È un 
Movimento che non intende certo difendere 
la mala gestione che ha caratterizzato molti 
aspetti della vita dell’Ente, con responsabilità 
dirette sia della Regione Veneto che non ha saputo 
e voluto avere un ruolo propulsivo di sviluppo sia, 
evidentemente, di presidenti e consiglieri che 
si sono dimostrati incapaci di dare valore a uno 
strumento che poteva portare benefici notevoli 
a tutti i residenti. È un Movimento che punta a 
valorizzare un Parco come “bene comune” che 
possiede in sé strumenti di sviluppo positivo per una 
economia sostenibile dal punto di vista ambientale 
ed umano.
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INTERVISTA A 
GIANNI SANDON
UNO DEI PORTAVOCE DEL
COMITATO DIFESA COLLI EUGANEI

Cosa è emerso dal tavolo tra i Sindaci dei Colli 
Euganei e l'assessore regionale C. Corazzari?
È emerso innanzitutto che tra la posizione dei Sindaci 
e quella dell'assessore c'è una grande distanza. Lo 
ammette lo stesso assessore che nel suo comunicato 
post incontro scrive, già nel titolo: “con i sindaci 
per la nuova zonizzazione posizioni diverse ma non 
inconciliabili”. E nel testo del comunicato richiama 
questa diversità di posizioni per ben altre due 
volte. Tradotte dal politichese queste dichiarazioni 
confermano che sindaci e assessore, cioè Regione, 
sono su posizioni nettamente diverse. In effetti, 
e fortunatamente, la grande maggioranza dei 
sindaci (almeno 12 su 15, e indipendentemente 
dall'orientamento politico) è nettamente 
contraria alla riperimetrazione del Parco come 
proposto dalla Regione col provvedimento del 30 
dicembre scorso. Provvedimento peraltro assai 

discutibile: un articolo di legge inserito nel “Collegato 
alla legge di stabilità 2017” con un procedimento 
che rappresenta, detto in parole povere, una specie 
di “trucco” per far passare leggi senza il consueto 
iter che prevede passaggi vari con discussioni e 
confronti. L'articolo approvato è “l’emendamento 
Berlato” (o Berlato-Barison ricordando anche il 
secondo firmatario), parzialmente riveduto dalla 
Giunta. Questo articolo stabilisce che invece che 
entrare in vigore subito - come avrebbero voluto 
Berlato-Barison - la riduzione del perimetro del 
Parco deve essere “contrattata” coi sindaci, ai quali 
sono stati dati i 90 giorni di tempo per pronunciarsi. 
È appunto per questo adempimento imposto che si 
sono ritrovati i sindaci.

Cosa cambierà per il Parco dei Colli Euganei 
se si ridefiniscono i confini e quali sarebbero 
le conseguenze?
Personalmente mi auguro che questa ridefinizione 
dei confini non passi affatto, almeno nei termini 
in cui è stata proposta. Se passasse, nelle aree 
escluse praticamente decadrebbe il Piano 
Ambientale. E col Piano decadrebbero sia 
importanti norme di tutela, che la previsione 
di qualificanti progetti di valorizzazione che il 
Piano prevede (come i vari progetti delle “porte” 
del Parco, cioè di aree da riqualificare in termini 
urbanistico-ambientali ma anche di valorizzazione 
turistico-culturale). Maggiori pericoli insomma e 
minori opportunità di valorizzazione. Val la pena 
di ricordare che questo perimetro che si vorrebbe 
modificare con tanta frettolosa superficialità è il 
frutto di scelte e analisi serie e approfondite, ben 
documentate negli elaborati del Piano.
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Cosa porterà nel territorio il percorso di 
Revisione del Piano Ambientale proposto?
Per tentar di rispondere diventa indispensabile a 
questo punto un chiarimento (che forse sarebbe 
stato da fare subito) perchè in realtà ci si sta 
muovendo su un terreno dove regna una grande 
confusione. Si sta parlando di un provvedimento 
del tutto eccezionale e anomalo anche nella 
procedura: la modifica di un Piano urbanistico con 
l'obiettivo di consentire in una parte del territorio 
la caccia (e non solo ai cinghiali!). Già è del tutto 
anomala (e a nostro avviso anche in contrasto con 
varie normative) l'operazione di cambiare in questo 
modo i confini, ma almeno non si cambiassero 
le carte in tavola cercando di nobilitare questa 
balorda operazione con pretestuose giustificazioni. 
È evidente infatti il clamoroso contrasto di questa 
operazione quantomeno con altre iniziative della 
stessa Regione. Già dal 2012, in particolare, la Giunta 
regionale ha avviato, con un apposito disegno di 
legge, una riorganizzazione dei parchi regionali, tra i 
quali in primis quello dei Colli Euganei. Ed è proprio 
in vista di questa riorganizzazione che la Regione ha 
provveduto a sospendere già dal 2012 la nomina 
del direttore dell'Ente e che ha deciso dal maggio 
scorso la misura, invero priva di vere motivazioni, 
del commissariamento dell'Ente stesso. Ebbene, 
proprio alla vigilia della ripresa, con un ritardo di quasi 
5 anni, della discussione di questo disegno di legge 
che dovrebbe decidere il futuro anche del nostro 
Parco, con un colpo di mano tanto improvvisato, 
quanto deleterio, ha avviato questa sconcertante 
“operazione” (avallata purtroppo anche da altri 
consiglieri della maggioranza). Col risultato 
disorientante che tra qualche giorno ci si troverà 
a discutere contemporaneamente, ma su tavoli e 
con procedure diversi, di questi due contrastanti 
provvedimenti. Con la fin troppo facile previsione 
che sarà la confusione a dominare il panorama dei 
lavori. Tanto più poi che lo stesso disegno di legge 
della Giunta, oltre ad essere assai pericoloso per 
tanti aspetti, contiene di per sé, a sua volta, non 
pochi elementi di confusione (per esempio tra 

regole “quadro” per tutti i parchi regionali e regole 
relative a singoli parchi già istituiti, come il nostro 
dei Colli). Chiaro che in questa situazione diventa 
impossibile prevedere dove si andrà a parare. Il 
nostro timore di fondo è che invece di puntare a far 
funzionare meglio il Parco (come sarebbe più che 
opportuno perchè è indubbio che specialmente 
negli ultimi 10 anni il Parco ha funzionato malissimo) 
lo si mantenga in vita ma togliendogli in pratica tutte 
le competenze, esclusa quella di gestire i cocuzzoli 
dei Colli. Danno e beffa insomma!

Quali sono le possibili proposte alternative per 
contenere o risolvere il problema dei Cinghiali 
negli Euganei?
In fondo le indica lo stesso assessore Corazzari 
sempre nel solito comunicato citato inizialmente. 
“Per quanto riguarda il contrasto alla proliferazione 
dei cinghiali - sostiene infatti – questa è una 
attività già pienamente in atto che vogliamo 
però ulteriormente rendere più incisiva”. E per 
inquadrare, nella sostanza, la situazione basterebbe 
riflettere su due cifre: nell'appena trascorso 2016 
di cinghiali il Parco ne ha catturati 1124 mentre nel 
2015 ne aveva catturati appena 315 . Perchè tanta 
differenza? Per un motivo ben preciso: la Regione nel 
2015 aveva interrotto i finanziamenti costringendo 
così il Parco a sospendere le operazioni (bisogna 
tener presente che il Parco non ha fondi propri, 
ma solo quelli che riceve dalla Regione). C'è 
poco quindi, mi pare, da aggiungere. Se non che 
servirebbe meno disinvoltura (ma chissà se è solo 
questa) da parte soprattutto della Regione e un po' 
più di vero interesse ad affrontare e risolvere i tanti 
problemi di questo nostro Parco. Per fortuna ci 
sono tanti segnali positivi di reazione da parte 
del territorio e noi, come associazioni, stiamo 
programmando molte iniziative per tener viva 
e alimentare questa reazione. E ci domandiamo 
se la Regione ha proprio interesse a insistere su 
questa strada. Domanderemo esplicitamente anche 
al presidente regionale di battere un colpo!
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Da qualche tempo girava una 
voce nel territorio dei Colli 
Euganei che riguardava l’apertura 
di un nuovo Hotel a 5 stelle 
dotato di tutti i comfort situato 
nella zona di Abano Terme. 
La notizia ha destato scalpore 
perché la costruzione dell’Hotel 
era prevista in cima al Monte 
Ortone! A tranquillizzare le molte 
associazioni naturaliste e i fruitori 
dei sentieri del Monte Ortone ci 
ha pensato immediatamente il 
nuovo direttore dell’Hotel, il Dott. 
Coccinella che ha presentato 
agli abitanti del bosco il nuovo 
HOTEL PER INSETTI.
Avete capito bene! Un Hotel a 
5 stelle dotato di ogni comfort 
dedicato ai nostri amici insetti. 
Si tratta di un vero e proprio 
“rifugio” in cui i vari tipi di insetti 
troveranno le condizioni adatte 
per creare una base stabile in 
cui svernare e riprodursi. Inoltre, 

avere un rifugio di questo tipo a 
portata di mano permetterà di 
osservare da vicino i suoi abitanti 
e scattare qualche fotografia 
molto ravvicinata. Premetto che 
non ho inventato nulla di nuovo, i 
rifugi per insetti sono presenti un 
po’ ovunque in Italia e in alcuni 
paesi Europei, specialmente tra 
gli amanti della natura e nelle 
realtà legate all’agricoltura 
biologica. L’idea di posizionare 
un Hotel per insetti sul Monte 
Ortone mi è venuta dopo aver 
notato che l’affluenza di genitori 
con bambini sui sentieri del 
monte è aumentata nell’ultimo 
periodo.
Credo che questo sia dovuto 
alla recente installazione della 
Tana dei Libri, un esperimento 
fantastico che sta riscuotendo un 
enorme successo e che insegna 
a grandi e piccini a condividere 
senza avere nulla in cambio, 

IL CUSTODE DI MONTE ORTONE
di Gian Bon

L’Hotel per Insetti si trova a pochi passi dalla 
cima del Monte Ortone, in un luogo tranquillo 

ma facile da scoprire durante una normale 
passeggiata immersi nella natura.

Nelle stanze dell’Hotel possono trovare 
rifugio coccinelle, forbicine, vespe solitarie, 

crisope, imenotteri, calabroni e xilofagi,
tutti insetti molto utili all’ecosistema.

Hotel
per insetti

5 Stelle
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Con l’aiuto di 
qualche chiodo e 
un po’ di colla puoi 
assemblare le varie 
parti creando le stanze 
adibite ad ogni specie e il 
tetto a spiovente. Ricorda che il 
rifugio per insetti deve fungere da riparo 
contro le intemperie perciò dovrà essere 
composto da almeno tre lati chiusi e uno 
aperto per permettere l’ingresso agli 
ospiti. Per creare l’ambiente idoneo ad 
ogni specie di insetto potrai arredare ogni 
stanza con questi elementi: 

Se vuoi costruire il tuo HOTEL PER INSETTI ecco di seguito alcune 
indicazioni utili per creare un modello base. É molto semplice, non 
ci sono regole o norme da seguire, potrai sbizzarrirti utilizzando gli 
elementi e le forme che più ti piacciono. Per esempio potrai utilizzare 
come struttura un vecchio contenitore di legno per bottiglie di vino 
o una cassetta per la frutta.

Una volta terminato il tuo HOTEL PER INSETTI non ti resta che 
posizionarlo nel luogo che preferisci, ricorda di sistemarlo in 
una zona sufficientemente riparata dal vento e dalla pioggia e 
possibilmente orientato verso sud in modo che gli ospiti possano 
godere del tepore del sole. Tenete sotto osservazione il vostro hotel 
e vi accorgerete che gli ospiti continueranno a soggiornarvi! avrete 
contribuito ad incrementare la micro-fauna degli insetti predatori e 
di quelli impollinatori.

Per la crisoperla:
fibre da imballaggio ad esempio 
cartoncino spezzettato.

Per alcune specie
di api e vespe solitarie:
una stuoia di legno o di paglia 
arrotolata, mattoni forati o pezzi di 
legno con fori di almeno 10mm di 
diametro.

Per gli imenotteri:
giunchi, bambù o rametti di sambuco
o topinambur opportunamente 
svuotati.

Per gli insetti xilofagi:
vecchi pezzi di legno, meglio se
da piante da frutto.

Per le forbicine:
fibre di legno o pigne

solamente per la gioia di farlo. Mi 
sono chiesto come potevo rapire 
l’attenzione dei più piccoli (ma 
non solo) e convogliare la loro 
fantasia in qualcosa che potesse 
lasciare il segno, che potesse 
incuriosirli e a allo stesso tempo 
avvicinarli ad un tema complesso 
come quello della moria delle api 
e degli insetti in genere legato 
all’uso massiccio di pesticidi. 
È così che ho avuto l’idea di 
costruire l’Hotel per Insetti e di 
posizionarlo a pochi passi dalla 
cima del Monte Ortone, in un 
luogo tranquillo ma facile da 
scoprire durante una normale 
passeggiata immersi nella natura. 
Nelle stanze dell’Hotel possono 
trovare rifugio coccinelle, 
forbicine, vespe solitarie, 
crisope, imenotteri, calabroni e 
xilofagi, tutti insetti molto utili 
all’ecosistema. Per la difesa della 
biodiversità può essere molto 
utile costruire un rifugio per 
insetti da posizionare nel proprio 
giardino o nei pressi del proprio 
orticello, questo perché tutti gli 
insetti che andranno ad abitarlo 
hanno un ruolo preciso in natura 
e possono tornare utili all’uomo 
come anti parassitario naturale 
e biologico, è risaputo infatti 
che coccinelle e forbicine sono 
formidabili nella difesa dell’orto 
contro alcuni tipi di infestazioni. 
Ecco quindi che la realizzazione 
di un rifugio per insetti può 
rivelarsi una splendida iniziativa 
con la quale i genitori o i nonni 
possono fare del bene due volte 
ai loro figli o nipoti! La prima 
motivandoli ad usare la creatività 
e a riappropriarsi dell’uso delle 
mani (lasciando da parte per 
qualche istante lo smartphone). 
La seconda insegnandogli ad 
avere rispetto per la natura 
che ci circonda evitando l’uso 
di pesticidi e antiparassitari. È 
l’ora di mettersi in cammino! 
Trova l’Hotel per Insetti e se ti 
piace costruiscine uno anche tu! 
Potrai metterlo nel tuo giardino 
o vicino al tuo orto, se coccinelle 
e impollinatori decideranno di 
alloggiarvi fungerà da vero e 
proprio antiparassitario naturale 
e biologico. 
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Da molti anni purtroppo sulle strade dei Colli 
Euganei si assiste ad una vera e propria “strage” 
di anfibi, che uscendo dal letargo cominciano, da 
febbraio ad aprile, la migrazione riproduttiva dal 
sottobosco dei colli fino agli stagni e ai fossati 
in pianura. Durante questo lungo viaggio, oltre 
agli imprevisti della natura incontrano le nostre 
strade asfaltate e restano schiacciati a centinaia 
dalle auto di passaggio. Questa moria, incentivata 
dall’inquinamento agricolo e dal prosciugamento 
i terreni paludosi, sta mettendo a grave rischio la 
presenza degli anfibi nei nostri Colli. Se viene rotto 
un delicato equilibrio naturale i danni potrebbero 
essere moltissimi,anche per l’uomo. C’è un modo 
però per evitare che venga messa a rischio la 
sopravvivenza del “rospo comune” e di altri animali. 
Da febbraio ad aprile attivisti volontari si occupano 
di un importantissima missione: allontanare gli anfibi 
dal manto stradale. Oltre a questo, c’è un lavoro di 
censimento e stima delle popolazioni e soprattutto 
si individuano le criticità del “percorso” degli anfibi 
e si individuano soluzioni. Inoltre le associazioni 
dialogano con le istituzioni per porre delle reti anti-
attraversamento rospi e per interdire il traffico in 
alcune zone critiche.

Chi sono gli anfibi? 
Sono animali importanti per l’equilibrio degli 
ecosistemi. Nutrendosi di numerosi invertebrati 
parassiti, sono preziosi alleati dell’uomo. In tutto 
il mondo stanno diventando sempre più rari e per 
questo sono protetti da leggi internazionali.

Perché sono in pericolo?
Tra febbraio e aprile, diverse specie migrano: gli 
esemplari si svegliano dal letargo e si dirigono a 
migliaia verso i corsi d’acqua per deporvi le uova. 
Per farlo attraversano strade anche molto trafficate, 
finendo spesso schiacciati dalle auto.

PROGETTO SALVATAGGIO ANFIBI

SOS   E
,
 TEMPO

DI SALVARLI

Info: Lipu Padova - Tel. 049 8648957
padova@lipu.it - www.sosanfibi.it

NON DI SCHIACCIARLI
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Ti seguiamo in ogni passo per 
realizzare il tuo sogno. Un team 
di musicisti professionisti può  
aiutarti ad arrangiare e registrare 
le tue canzoni. La nostra 
strumentazione e la nostra regia 
sono a tua disposizione per 
comporre o mixare la tua 
musica.
E quando è tutto pronto, ti 
aiutiamo a stampare CD e vinili, 
o a pubblicare la tua musica su 
iTunes e Spotify.



LO SGUARDO DELLA MEDUSA
di Chiara Maratini

L’impianto
di captazione
romano
dell’acqua
al buso
della Casara

Che cosa sappiamo delle sorgenti 
d’acqua e della gestione delle 
risorse idriche dei Colli Euganei 
in epoca romana? Veri e propri 
stabilimenti termali, complessi 
articolati in vasche e altre 
evidenze architettonico-
monumentali (tra cui anche 
strutture complementari, come 
edifici destinati a spettacoli 
teatrali), furono costruiti in età 
romano-imperiale nei siti di 
Abano e Montegrotto, in antico 
noti come Patavini Fontes. Ci 
testimoniano sino dall’antichità la 
ricchezza di un aspetto molto 
specifico del nostro patrimonio 
idrogeologico, che a giudicare 
dall’abbondanza di testimonianze 
-storiche, archeologiche e 
letterarie- è il più noto e meglio 
documentabile: infatti, il 
termalismo euganeo è stato 
sfruttato e celebrato nei secoli 
per l’abbondanza e la qualità 
delle sue acque. Il funzionamento 
di simili impianti si affidava alla 
sapiente progettazione di 
soluzioni di approvvigionamento 
e di reti di adduzione. In questa 
occasione ci interessiamo alla 
captazione dell’acqua potabile 
da polle e sorgenti spontanee e 
al suo convogliamento in una 
rete acquedottistica. Condutture 
e altre strutture testimoniano 
infatti l’esistenza di un acquedotto 
romano, un sistema progettato 
per lo sfruttamento e la 

distribuzione dell’acqua del 
bacino euganeo ai principali 
centri cittadini (Este, Abano-
Montegrotto e Padova). Va 
premesso che gli studi sugli 
acquedotti romani si fondano 
non solo sulla raccolta delle 
testimonianze storico-letterarie e 
sulla catalogazione della 
documentazione archeologica 
(manufatti, iscrizioni, ponti, archi, 
tubi, elementi singoli e tratti di 
condutture, ecc.), ma considerano 
una vasta panoramica di elementi 
relativi alla topografia e alla 
geomorfologia dei luoghi, e di 
conseguenza alle scelte 
progettuali e alla tenica 
costruttiva. Pur considerando i 
limiti imposti dalla frammentarietà 
delle evidenze alla ricostruzione 
dettagliata del percorso delle 
linee delle condotte idriche, le 
ricerche svolte negli ultimi 
vent’anni da Paola Zanovello 
indicano Este (Ateste) e Padova 
(Patavium) come i due poli di 
sfruttamento del bacino 
idrologico euganeo. Tale 
ripartizione non si fonda su una 
precisa attestazione in antico di 
due sistemi intitolati ai due siti, 
ma sulla corretta interpretazione 
dei ritrovamenti nel territorio in 
rapporto alla distribuzione delle 
sorgenti fredde e ai versanti di 
deflusso delle acque dalle falde 
collinari. Dunque, due distinte 
linee acquedottistiche rifornivano 

Punto d’incontro tra due tratti

Particolare copertura con mattoni 
disposti alla “cappuccina”

fig. A

Fig. A Sintesi cartografica dell'area dei Colli Euganei, con indicazione dei siti citati. In 
maiuscolo, quelli connessi all'acquedotto atestino (elaborazione grafica C. Maratini)
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il versante occidentale 
(acquedotto atestino: 
Valnogaredo, Faedo, 
Fontanafredda, Cinto, Valle S. 
Giorgio, Rivadolmo, Lozzo 
Atestino, Este) e orientale 
(acquedotto patavino/aponense: 
Montemerlo, Torreglia, 
Montegrotto, Abano e Padova, 
verosimilmente ricongiungendosi 
all’acquedotto cittadino alla 
Mandria). Riferendoci più da 
vicino alla realtà immediata dei 
contesti, si considerano indizi 
eloquenti di questo percorso i 
ritrovamenti (occasionali e 
numerosissimi) di elementi di 
tubatura cilindrici realizzati in 
trachite euganea, calcare o meno 
frequentemente in terracotta, e la 
scoperta (più eccezionale ma ben 
documentata) di antichi sistemi di 
captazione dalle sorgenti. Tra 
questi, il più complesso è il sito 
noto come “Buso della Casara”, 
dall’omonima località in 
Valnogaredo di Cinto Euganeo. 
Si tratta di una serie di cunicoli 
ipogei convergenti, scoperti nel 
1896 dal direttore del Museo di 
Este Alessandro Prosdocimi 
durante un sopralluogo alla 
sorgente. Ci troviamo ai piedi del 
monte Vendevolo, lungo il 
margine nord della via Sassoni/
via Forestana. Il nome del sito 
deriva dall’andito d’accesso alla 
cavità nella parete del monte (il 
“buso”), nelle cui vicinanze 
doveva essere un tempo un 
casolare (la “casara”). Altrimenti, 
un differente toponimo, meno 
noto ma riferito dallo stesso 
Prosdocimi come “Buso della 
Casura”, ci tramanderebbe la 
presenza in antico di un “taglio”: 
resta da chiarire comunque se 
vada riferito alle tracce di una 
cava nella parete rocciosa o ad 
una porzione di macchia boscata. 
Tuttavia, l’aspetto del luogo oggi 
non ci rivela molto della sua 
complessità e del fascino che ha 
prodotto nei secoli nella fantasia 
popolare e, comprensibilmente, 
sul suo illustre scopritore. L’area, 
un tempo accessibile, è oggi 
fruibile solo esternamente. Dalla 
strada si giunge allo sbocco 
esterno del cunicolo e sino ai 

Resti dei muretti laterali dello speco

 Tratto a sezione ribassata

Interno dello speco

resti di un vecchio lavatoio, 
caduto in disuso con la 
realizzazione dell’acquedotto 
moderno. In questo settore non 
si osservano tracce di strutture 
antiche: una poderosa 
massicciata di trachite, a 
contenimento della parete 
rocciosa presso la cascatella del 
Calto, e una muratura di 
contenimento recano tracce 
evidenti di restauri e 
consolidamenti; un cancello 
metallico chiude l’imbocco delle 
gallerie. In passato, alcuni 
certamente si cimentarono nel 
percorso, ma raramente si 
addentrarono oltre i primi 40 m, 
anche a causa delle esalazioni 
solforose. Ci affidiamo dunque al 
resoconto del Prosdocimi (che 
descrive di averne percorso il 
tratto iniziale a carponi), 
integrandolo con le relazioni di 
svariati sopralluoghi tecnici tra gli 
anni Settanta e Novanta e 
soprattutto con i risultati delle 
ricerche condotte dalla Zanovello. 
Una rete sotterranea di cunicoli, 
percorribili con fatica a causa 
della quantità di terreno e di 
detriti di roccia riversatisi 
all’interno, attraversa da ovest 
verso E/NE il sottosuolo del 
complesso Venda-Vendevolo, 
compiendo anse e snodi. I rilievi 
topografici condotti dal Gruppo 
Speleologico Padovano CAI 
(1999-2001) hanno aggiunto 
ulteriori elementi sulla 
conoscenza del percorso ipogeo, 
che copre una distanza 
complessiva di circa 170 m, 
mantenendosi entro quota 
altimetrica compresa tra 200 e 
210 m s.l.m (la quota all’ingresso 
è 219 m s.l.m). Sinora è stata 
rilevata la presenza di 7 condotti 
scavati nella roccia di dimensioni 
variabili (ampiezza circa 1,3-5 m; 
altezza compresa tra 1,4 e 3,3 m), 
1 pozzo di accesso verticale con 
sezione ad imbuto (nel settore 
occidentale) e 5 sorgenti. Si 
identificano due distinte aree di 
captazione, connesse da una 
galleria di raccordo lunga una 
cinquantina di metri; quella ad 
est è la più ricca di acqua 
(comprende le tre sorgenti di 
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portata maggiore). Ciascun 
segmento di galleria ha un 
orientamento differente ed 
afferisce ad uno slargo di 
raccordo tra le varie diramazioni 
(grotta o “camaròn”). Alcuni di 
questi condotti ipogei presentano 
una volta ribassata, altri rivestita 
in mattoni. Due spallette di muro 
si addossano alla base delle 
pareti verticali dello speco, forse 
con funzione di rinforzo ai settori 
in cui la roccia è più friabile, 
oppure per convogliare lo 
scorrimento dell’acqua, sotto una 
copertura di laterizi. Non è 
presente alcuna superficie di 
rivestimento delle pareti rocciose, 
perciò i segni delle picconature e 
delle scalpellature sono ben 
evidenti; in alcuni casi, queste 

tracce sono state messe in 
relazione all’avanzamento dei 
lavori di scavo, con interventi di 
raccordo tra un settore e l’altro. Si 
è ipotizzato che distinte squadre 
di operai procedessero dai due 
versanti opposti allo scavo della 
galleria di raccordo (una volta 
individuate le sorgenti di 
captazione): l’una dallo sbocco 
esterno della sorgente, presso il 
calto, e l’altra proveniente dal 
versante orientale e, attraverso il 
pozzo, sino a convergere con la 
prima. Le pareti del condotto 
ipogeo conservano anche le 
nicchie per le lucerne di servizio, 
poste a distanze regolari. Nel 
corso delle esplorazioni degli 
anni Settanta è stata recuperata 
una barchetta lignea ricavata da 

una sezione unica di un tronco 
incavato (lunghezza 106 cm), con 
fori passanti a prua e a poppa e 
tracce di riparazione (per mezzo 
di chodi); l’ipotesi più verosimile 
è che si tratti di un mezzo di 
servizio per lavori di 
manutenzione. Questo 
complesso sistema di captazione 
di sorgenti in grotta connesso ad 
una rete di cunicoli ipogei 
convergenti e progettato per 
convogliare l’acqua in un unico 
canale di uscita (sbocco nel 
settore occidentale), è una delle 
più eccezionali opere idrauliche 
di epoca romana in tutto il Veneto 
(gli unici confronti noti nell’Italia 
settentrionale sono le gallerie 
sotterranee degli acquedotti 
romani di Asolo e Bologna).

Centro di Cultura La Medusa
Este via G. Garibaldi, 23 
https://centroculturalelamedusa.wordpress.com
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La festa che noi oggi conosciamo, 
con le maschere e i momenti di 
divertimento e gaiezza, ha in 
realtà origini molto antiche. L’uso 
della maschera, per esempio, 
ha un’origine che si perde nella 
notte dei tempi e si mescola tra 
la leggenda e la storia. Del teatro, 
in particolare. Ebbene nella storia 
del mondo “occidentale” tale 
usanza appare già nell’antica 
Grecia, quando i drammi e 
le commedie si servivano di 
personaggi dotati di maschere 
per rappresentare le divinità 
elleniche prima e romane in 
seguito, come per esempio Zeus 
(e poi l’equivalente Giove per i 
romani) che assumeva sembianze 
di toro o aquila. Tespi, Eschilo, 
Sofocle, Euripide, Aristofane 
sono solo alcuni dei più noti 
autori greci per i quali il ruolo 
della maschera rappresentava un 

elemento di grande importanza 
soprattutto per la messa in 
scena stessa del dramma o della 
commedia. L’aumentare dei 
personaggi da portare in scena 
spesso non era possibile, con 
la conseguente disponibilità di 
avere altrettanti attori per ogni 
ruolo e quindi, con la maschera, 
un attore poteva interpretare 
più personaggi. Il travestimento 
era indispensabile per l’attore 
che riportava dialoghi spesso 
salaci, a volte blasfemi e spesso 
sovversivi. Egli aveva bisogno 
di rendersi irriconoscibile se 
oltrepassava la linea che lo 
portava ad essere considerato 
un agente provocatore. Nel 
mondo orientale, invece, le 
celebrazioni che consentivano 
(od obbligavano) l’uso della 
maschera, erano sostanzialmente 
di natura religiosa, in cui la danza 

aveva un ruolo di alto significato 
etico e morale. L’origine pagana 
del Carnevale lo lega spesso 
al mistero, ai riti satanici e ad 
una serie di comportamenti che 
servivano per allontanare gli 
spiriti maligni, anche attraverso 
la demistificazione tramite 
la maschera. Il Carnevale, 
nell’Europa cristiana dell’anno 
Mille, assume 
significati diversi. 
La centralità delle 
festività principali 
(Pasqua, Natale, 
Epifania, Pentecoste 
e Ascensione), 
strettamente legate alle 
celebrazioni liturgiche, 
non permettevano altre 
possibilità di festa. Del resto 
ogni forma di divertimento 
laico spesso poteva essere 
interpretato come 
azione blasfema. 
Ma nell’Italia 
medievale, nelle 
città e nei borghi, 
soprattutto nei 
giorni del mercato, 
g i u n g e v a n o 
assieme ai mercanti 
anche mendicanti, 
straccioni, giocolieri ed 
imbonitori che, truccati, si 
cimentavano in monologhi, 
danze o prestidigitazioni al 
fine di raggranellare qualche 
moneta dalla popolazione del 
luogo. Il Carnevale, così come lo 
conosciamo oggi, deriva anche 
dai tornei medievali e dalle battute 
di caccia che poi si concludevano 
con una festa in cui i bagordi, 

FOLCLORE ED USANZE
di Marco Di Lello

a Carnevale
ogni scherzo vale
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più o meno marcatamente, non 
mancavano mai. Da qui la nascita 
dei concetti astratti di virtù e 
peccati. Lo stereotipo del saggio, 
dell’ubriacone, dell’ingordo e 
del lussurioso, assumono proprio 
in questo contesto un ruolo che 
sarà poi elemento caratterizzante 
della Commedia dell’Arte, dalla 
quale nasceranno le maschere 
a noi più note come Arlecchino, 
Pantalone e Pulcinella tanto per 

citarne alcune. Ma le 
“mascherate” non 
erano soltanto quelle 

che interessavano 
il popolo. Nei palazzi 

di corte, nel cuore 
dell’aristocrazia e nel pieno 

del Rinascimento, la raffinatezza 
delle feste e il ruolo sempre più 

evidente che assumeva la 
danza, produceva una 

serie di manifestazioni 
che oggi potremmo 
leggere come il 

“carnevale dei nobili”. 
La spontaneità 
e il desiderio di 
divertimento del 

Carnevale nascono 
anche da effetti politici 

e sociali che scaturiscono a 
partire dal XVI e XVII secolo, in 
cui la censura teatrale diventa 
sempre più restrittiva da parte 
dei governi e soprattutto dalla 
Chiesa, che esercita un forte 
controllo sulle compagnie, sugli 
autori e su chi finanzia spettacoli 
licenziosi o contrari alla morale. 
A questo fa da contraltare 
l’esplosione del carnevale come 
momento anticonvenzionale, in 

cui tutto è lecito. E allora l’uso del 
travestimento e della maschera, 
nella Venezia dal XVIII secolo in 
poi, diviene il momento in cui il 
nobile può mescolarsi al plebeo, 
scendere in strada (o meglio nella 
Calle o nelle piazze) e comportarsi 
come meglio gli aggrada 
(scellerato o moderato). Il popolo 
si diverte nella moltitudine di 
colori, musica e danze. Le donne 
possono uscire liberamente 
senza compromettersi, il 
carnevale diventa momento 
sociale in cui tutto è lecito. Gli 
amanti possono incontrarsi 
celando la propria identità, i ladri 
si mescolano nel marasma per 
compiere qualche malfatto, il 
malintenzionato può approfittare 
della bagarre per compiere 
il suo delitto ed eliminate 
indisturbato il suo acerrimo 
nemico (sempreché riesca a 

riconoscerlo). Sregolatezza, 
dissenno e orge. Queste erano 
alcune delle caratterizzazioni più 
vicine al Carnevale dei secoli 
passati, quasi il contraltare al 
rigore religioso imperante. Ma 
se la parola carnevale deriva 
dal latino “carnem levare” 
ovvero eliminare la carne, non 
dimentichiamo che indicava il 
banchetto che si teneva l'ultimo 
giorno di Carnevale (martedì 
grasso), subito prima del periodo 
di astinenza e digiuno della 
Quaresima. Una curiosità: il più 
antico documento riguardante 
l'utilizzo delle maschere a 
Venezia è datato 2 maggio 1268. 
In questo documento veniva 
proibito agli uomini in maschera 
di praticare il gioco delle "ova" 
e si cercava di porre un freno 
all'inarrestabile decadimento 
morale dei veneziani del tempo.
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La storia del Museo inizia nel 
secolo scorso, quando nel 
1956 la Curia Monselicense 
vende la chiesa di San Paolo 
all’Amministrazione Comunale 
con richiesta di farne un 
auditorium o di trasformarla in 
un’istituzione culturale. L’idea 
iniziale di utilizzarla come sala da 
musica viene presto abbandonata 
a causa della cattiva acustica e 
inizia così un lungo periodo in 
cui si susseguono diversi progetti 
di valorizzazione. È però solo 
grazie agli scavi condotti dalla 
Soprintendenza Archeologica a 
partire dal 2000, che riportano 
alla luce le preziose fondazioni 
della prima chiesa dell’VIII secolo 
d.C. inglobate nell’edificio 
ecclesiastico settecentesco, che 
si decide di porre mano ad un 
progetto di musealizzazione 

del complesso architettonico di 
San Paolo. Nel 2006 inizia una 
prima operazione di restauro 
cui fa seguito la realizzazione di 
rampe, passerelle e ascensori 
al fine di rendere quanto più 
accessibile l’area degli scavi. 
Questi lavori sono l’occasione 
per interrogarsi sul futuro del 
Complesso monumentale e sulla 
sua destinazione a Museo. In 
quest’ottica l’Amministrazione 
comunale provvede al restauro 
di molti reperti provenienti dagli 
scavi condotti negli stessi anni 
nel centro storico e nel territorio 
monselicense e abbozza un 
progetto di allestimento del 
piano terra e della soprastante 
Sala della Buona Morte che però 
non trova seguito. La chiesa di 
San Paolo viene così aperta al 
pubblico grazie alla gestione 
dell’Associazione degli Amici dei 
Musei e utilizzata per esposizioni 
temporanee di artisti locali. Nel 
2013 si presenta finalmente 
l’occasione per riprendere il 
progetto di musealizzazione del 
complesso. L’Amministrazione 
comunale, infatti, con una nuova 
idea progettuale, che si propone 
di valorizzare gli spazi del San 
Paolo trasformandolo in “Museo 
della Città”, accede al bando di 

finanziamento del GAL Patavino 
e ottiene un finanziamento di 
100.000 euro con il quale realizza 
il primo stralcio dei lavori di 
allestimento. Nel 2015, grazie 
ad un secondo finanziamento da 
parte della Provincia di Padova, 
l’Amministrazione pone mano al 
secondo stralcio del progetto, 
l’allestimento del piano terra 
con la collezione archeologica, e 
inizia la progettazione definitiva 
del terzo stralcio, che prevede 
l’allestimento della Sala della 
Buona Morte con le collezioni 
dal Medioevo ai nostri giorni. 
Ma veniamo a come sarà il 
Museo San Paolo, che verrà 
inaugurato e aperto al pubblico 
Sabato 11 Marzo 2017. Nella 
progettazione si è tenuto conto 
della particolare conformazione 
degli spazi, realizzati per scopi 

INAUGURAZIONE di San Paolo 

"Museo della Città"

Città di Monselice
Assessorato Cultura e Turismo
Assessorato Attività Produttive



ben diversi, rispettando il 
contenitore e il suo significato, 
con un allestimento non invasivo 
ma in grado di conferire valore 
all’edificio ecclesiastico, oltre 
a raccontare i settemila anni 
di storia di Monselice. Si è 
inoltre cercato di realizzare un 
allestimento accessibile a tutti, sia 
sotto il profilo fisico che culturale, 
anche utilizzando forme di 
comunicazione, quali audiovisivi 
e strumenti multimediali, in grado 
di emozionare e coinvolgere 
i visitatori. I contenuti sono 
racchiusi in due percorsi 
distinti e autonomi, seppur 
complementari: l’area degli scavi 
del Complesso monumentale di 
San Paolo e il Museo della Città. 
Il percorso dell’area degli scavi, 
che si sviluppa sulla superficie 
occupata dalla prima chiesa 
dell’VIII-IX sec. d.C. e sulla 
passerella sovrastante, racconta 
al visitatore la storia delle diverse 
fasi di sviluppo architettonico 
della Chiesa, dall’alto Medioevo 
al Settecento, degli affreschi che 
ancor oggi ne abbelliscono le 
pareti e degli scavi archeologici 
svolti all’interno e all’esterno 
dell’edificio. L’allestimento 
comprende pannelli didascalici 
ed espositori che permettono di 
apprezzare alcuni tra i materiali 
più significativi rinvenuti negli 
scavi effettuati nell’area della 
chiesa. Il percorso del Museo 
della Città, che si snoda attraverso 
l’abside della navata laterale, la 
sacrestia, l’abside maggiore e la 
Sala della Buona Morte, segue 
un ordinamento cronologico-
tematico e consente al visitatore 
di apprezzare le trasformazioni 
del territorio monselicense e la 
sua storia, attraverso un excursus 
che dalla preistoria giunge ai 
nostri giorni. L’allestimento dei 
reperti esposti comprende, oltre 
a un video emozionale posto 
nella prima sala, che introduce il 
visitatore nella storia della città, 
pannelli didascalici ed espositivi 
e vetrine espositive realizzate su 
misura. Attualmente il percorso si 
conclude nell’abside maggiore e 
permette di ammirare importanti 
reperti databili tra il Neolitico e 
l’età Romana.

EVENTI A MONSELICE
Dall' 11 al 14 Febbraio
San Valentino a Monselice
dall' 11 al 14
La piazza del cuore mercatino 
di golosità e artigianato creativo 
a tema; negozi aperti con vetrine 
a tema e promozioni speciali;  
iniziativa "La foto del cuore / Il video 
del cuore"; ingresso al Castello 
con biglietto ridotto per tutti, voli 
panoramici.

Sabato 11 e Domenica 12
Eventi  per grandi e piccini
come area gonfiabili e giostra 
barocca (sabato pomeriggio sconto 
50%), musica di strada, romantici 
giri in barca. Solo domenica giri 
in carrozza  e alle ore  15.00 visita 
guidata gratuita al Santuario 
Giubilare delle Sette Chiese a cura 
degli Amici dei Musei-Accademia 
Monselicense.

Lunedì 13: mattino
Grande mercato settimanale
Pomeriggio
La Piazza del Cuore
mercatino a tema; area bimbi 
con gonfiabili e giostra barocca 
(sconto 50% per tutti i bimbi), voli 
panoramici, ingresso con biglietto 
ridotto al castello.

Martedì 14: tutto il giorno
Mercatino a tema
La piazza del Cuore
spettacoli musicali, voli panoramici, 
area bimbi con giochi gonfiabili e 
giostra barocca, ingresso al castello 
con biglietto ridotto, menù a tema 
nei ristoranti su prenotazione, vetrine 
a tema e promozioni speciali nei 
negozi che aderiscono all'iniziativa, 
punto informativo dell'Associazione 
Amici del Cuore. Dalle ore 14.00 
in Palazzo della Loggetta Annullo 
Filatelico per San Valentino con 
lo sportello speciale delle Poste 
Italiane. Dalle ore 14.00 alle ore 
17.00 pellegrinaggio all'Oratorio 
di San Giorgio per cerimonia di 
benedizione e consegna delle 
chiavette d'oro. 

Monselice Scrive: una 
città, i suoi libri, i suoi 
scrittori Incontri per promuovere 
scrittori e poeti monselicensi presso 
il Palazzo della Loggetta ore 16.00.

Sabato 18 Febbraio
Sbaragliate dalla Barbie
Splendore e decadenza delle 
bambole di Monselice di Giuseppe 
Franchini.

Sabato 25 Febbraio
Per un diario a Memoria
Versi e immagini di Resio Veronese.

Sabato 4 Marzo
Anima infetta
di Andrea Augusto Tasinato.

Sabato 11 Marzo
Dalle Tesi di laurea alcune proposte 
per potenziare l’offerta turistica 
monselicense. Relatrici Angelica 
Bassan e Francesca Spagna.

Carnevale Veneziano
26 Febbraio - ore 15.00
piazza Mazzini

L’associazione Pro Loco 
in collaborazione con 
l'Amministrazione Comunale, 
Assessorato allo Spettacolo 
organizza il Carnevale Veneziano.  
Alle ore 15.00 il volo della colombina 
dalla Torre fino alla fine di Piazza 
Mazzini, a seguire lungo le vie della 
città, sfilata di maschere veneziane 
a cura di un gruppo di 15 coppie 
provenienti da Parenzo, alle ore 
16.00, in piazza Mazzini, Ballo in 
maschera. Per i bambini in costume 
trucca bimbi, animazione e giochi.

Sfilata di carri allegorici
per le vie del centro 
storico 12 Marzo - ore 15.00
Iniziativa organizzata dall' 
associazione Pro Loco in 
collaborazione con l'Amm. 
Comunale, Assessorato allo 
Spettacolo.

Giornata Mondiale della 
Poesia 21 Marzo -  ore 10.30
Premiazione e lettura delle poesie 
del concorso per gli alunni delle 
scuole primarie e secondarie di 
I° grado di Monselice, a cura del 
Gruppo Spontaneo Itinerante 
dei Poeti della Rocca in Fiore di 
Monselice. Presso la Sala consiliare 
del Comune di Monselice

Inaugurazione
Museo San Paolo 
Sabato 11 Marzo – ore 10.30
Ore 18.00  Sala Buonamorte del 
Museo San Paolo: Concerto musica 
di sala diretto dal M° Andrea Ferrari 
in occasione dell'inaugurazione del 
museo cittadino.

Atmosfere Teatrali
presto online
www.monseliceturismo.it
i titoli degli spettacoli
 
Auditorium Kennedy - ore 21.00
- sab 4 marzo   - ven 10 marzo
- sab 18 marzo - sab 25 marzo    

  Castello Cini  - ore 16.00
- dom 5 marzo - dom 19 marzo 

INFORMAZIONI IAT 
via del Santuario, 6 
Monselice 
Tel. 0429783026 int 201 
www.monseliceturismo.it



SENTIERI E PERCORSI

L’associazione Sentieri Puliti è una Onlus senza fini 
di lucro, nasce ufficialmente nel 2015 per volontà ed 
esigenza di un gruppo di amici amanti dello sport e 
dell’attività all’aria aperta per poter godere in pieno 
della bellezza e tipicità degli innumerevoli sentieri 
che il Parco Regionale Colli Euganei e i Colli Berici 
sanno offrire.

Conosciamo l’associazione con un’intervista al 
presidente Gianluca Tasinato.

Perché avete deciso di fondare
questa associazione? 
I Colli Euganei sono un'area di indiscusso pregio 
ambientale e vanno valorizzati facilitandone la 
fruibilità. Più alto sarà il numero di persone in 
grado di apprezzare questi territori, più alta sarà la 
probabilità che essi vengano tutelati e consegnati 
integri alle future generazioni. Con la creazione di 
Sentieri Puliti si è voluto legittimare un’attività di 
puro volontariato che si protraeva già da diversi 
anni. Un atto spontaneo di amore per il territorio, 
che unisce nella pulizia dei sentieri persone di 

qualsiasi età, professione e status sociale. La 
scomparsa delle civiltà contadine e rurali, che per 
secoli hanno caratterizzato e mantenuto le nostre 
aree collinari, sta causando la cancellazione sotto 
una fitta vegetazione di buona parte della rete 
sentieristica.

Di cosa vi occupate principalmente? 
Ci occupiamo di tagliare la vegetazione arbustiva 
ed i rovi che crescendo chiudono la via, dello 
sfalcio dell’erba alta e del lievo delle foglie cadute 
che celano le insidie del fondo, della rimozione di 
sassi smossi, di rami e tronchi caduti che bloccano 
il transito. Inoltre ci dedichiamo al ripristino o 
alla creazione di appropriati drenaggi per far si 
che il sentiero rimanga più asciutto possibile e 
l’acqua non vi scorra all’interno erodendolo; sino 
al consolidamento e messa in sicurezza di tratti 
di sentiero che cedono o non sono adeguati per 
il transito a cui sono sottoposti. Questo lavoro 
associativo avviene prevalentemente di sera, in 
piccoli gruppi di soci operativi, nei fine settimana 
ed anche sotto la pioggia.

Associazione

Sentieri Puliti
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Quali sono le vostre attività sul campo? 
In accordo con le Amministrazioni Locali ci 
siamo impegnati nell’organizzare delle giornate 
ecologiche durante le quali andranno ripulite le 
aree che più necessitano di un intervento. Verranno 
messi a disposizione guanti, pinze, sacchi e furgoni 
per la raccolta e il trasporto a valle dei rifiuti.
Queste attività saranno un’occasione per condividere 
una positiva e proficua giornata all’aria aperta 
cui farà seguito un buon panino e l’immancabile 
bicchiere, come nella miglior tradizione.

Cosa vi spinge a fare
manutenzione nei sentieri dei Colli? 
Manteniamo i sentieri per noi stessi, perché in 
primis ci piace percorrerli in buone condizioni. 
Facendo questo li manteniamo anche per te, per la 
tua famiglia, per i tuoi amici o gruppo sportivo.
Ci siamo dati una connotazione, un logo, una struttura 
e ci siamo prefissi di dialogare e collaborare con le 
Amministrazioni Comunali, con il Servizio Forestale, 
con l’Ente Parco Colli, con attività commerciali ed 
anche con i privati proprietari.
Eravamo stanchi di lamentarci delle condizioni 
pessime o carenti dei nostri Colli, ed abbiamo 
pensato che nulla ci vietava di agire per migliorarli. 
Questa attività ci piace, è salutare e ci fa sentire 
davvero utili. Il nostro lavoro di mantenimento del 
fondo dei sentieri è reso però difficile dal transito 
illegale di mezzi motorizzati e come associazione ci 
impegniamo a segnalare alle autorità competenti la 
presenza di moto e quad nei sentieri.

Cosa possono fare i nostri lettori
per aiutarvi nelle vostre importanti iniziative? 
Iscriversi alla nostra associazione! Chi ha braccia 
sane e non teme di usarle, sappia che con noi può 
contribuire in maniera ricreativa a mantenere e 
migliorare i luoghi di svago e sport.
Chi non si sente sufficientemente tagliato o 
semplicemente “non ha tempo”, poco male, può 
iscriversi ugualmente: con il suo consenso ci darà più 
forza per poter dialogare e più mezzi per poter agire. 
Chi sposa la nostra idea e frequenta sentieri ben 
mantenuti trovandoli all’altezza delle sue aspettative 
e delle sue potenzialità, oppure ne percorre  altri in 
abbandono ti invitiamo a supportarci.

Contatti
www.sentieripuliti.it - info@sentieripuliti.it
Facebook: sentieripuliti
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FLORA
di Rizzieri Masin

Durante le ultime fredde giornate 
dell’inverno, posando lo sguardo 
su linee, sagome, grovigli e colori 
della natura, riusciremo a scoprire 
di che specie si tratta 

COME
RICONOSCERE
GLI ALBERI
D’INVERNO

Camminando per i Colli tra la fine 
di novembre e la prima quindicina 
di dicembre ci accorgiamo di un 
rapidissimo mutare dell’aspetto 
dei boschi. Il gelo fa rapidamente 
cadere anche le ultime foglie. Gli 
alberi e i grandi arbusti, anche i 
più comuni (a parte quelli come 
l’erica arborea, il leccio, il ginepro 
e il corbezzolo che rimangono 
intatti anche durante la stagione 
avversa), persa la chioma, non 
sempre sono di facile e immediato 
riconoscimento. A chi non è mai 
capitato di vedere in gennaio, 
fissando, tra gli spazi liberi dalle 
frasche, il tronco di un grande 
albero dalla corteccia liscia e 
chiara chiedersi che pianta è. 
Anche per l’esperto il responso 
non è facile; non è immediato, 
senza avvicinarsi a sufficienza, 
capire se la sagoma intravista è 
quella di un bagolaro, di un 
vetusto orniello, di un acero di 
monte, se non quella di un faggio 
o di un carpino bianco. Talvolta, 
però, anche dopo un esame 
ravvicinato, agli interrogativi non 
si sa fornire una soluzione sicura. 
Un modo semplice per cercare di 
dare una risposta alle titubanze 
nell’azzardare un nome è quello 
di esaminare attentamente le 
gemme che si formano sui rami. 
La gemma delle piante è un 
organo formato da cellule 
meristematiche, solitamente di 
forma conica, che delinea l’inizio 
di un nuovo asse vegetale. Da 
essa possono avere origine le 
foglie, i rami e i fiori. Se collocata 
all'apice di un fusto o di un ramo 
una gemma viene detta apicale; 
se non ha una precisa 
collocazione, in quanto spunta 
indifferentemente in una qualsiasi 
posizione del tronco o dei rami 
viene detta avventizia; viene 
chiamata, infine, ascellare se 
spunta all’ascella delle foglie. A 
seconda di come appaiono, le 
gemme possono essere definite 
nude o vestite. Sono dette 
gemme nude, in quanto mancanti 
di ogni tipo di protezione esterna 
le gemme delle piante erbacee. 
Sono dette gemme vestite le 
gemme delle piante legnose in 
quanto circondate, a scopo 

64



protettivo, da sottili abbozzi fogliari impermeabili, 
spesso pelosi, detti perule. Possono essere singole 
o a gruppi di due o tre. Se la gemma apicale rimane 
viva per tutta la durata della vita della pianta, come 
ad esempio nelle conifere, il fusto cresce 
costantemente e dà origine a rami laterali primari, i 
quali, a loro volta, emettono rami laterali secondari. 
Se, diversamente, alla fine della stagione vegetativa, 
la cellula apicale muore, la crescita del fusto si 
blocca e si allungano i rami laterali che poi vanno a 
superate il fusto principale. La gemma dei rami 
laterali, in seguito, a sua volta deperisce permettendo 
la crescita dei rami originati dalle gemme laterali. Il 
primo modo di allungamento viene detto 
monopodiale. Il secondo modo di crescita viene 
detto simpodiale: a dicasio se i rami laterali si 
sviluppano da due gemme opposte come, in modo 
molto evidente, nel falso pistacchio (Staphylea 
pinnata); a monocasio quando l’allungamento del 
fusto viene indotto da una sola gemma, di solito 
quella sottostante alla gemma apicale abortita, 
come avviene nel pioppo nero (Populus nigra). Gli 
alberi spontanei del nostro territorio sono 
generalmente a crescita simpodiale. Sui Colli 
Euganei, come comunemente avviene nelle zone 
temperate alla fine dell’estate o durante l’autunno, 
le gemme da cui si originano i rami e le foglie 
entrano in quiescenza per iniziare un nuovo sviluppo 
verso la parte terminale dell’inverno o in primavera. 
Non è insolito, però, trovare, in pieno inverno, 
piante con le gemme già ben sviluppate o con le 
prime foglie già in formazione, come, ad esempio, il 
sambuco nero (Sambucus nigra) o le specie 
appartenenti al genere Rosa (Rosa canina, Rosa 
corymbifera, Rosa arvensis, ecc.). Non sempre, però, 
attraverso l’esame delle  gemme la discriminazione 
è immediata, ma se al loro controllo si unisce 
l’osservazione del portamento della pianta e della 
corteccia (colore, rugosità, forma e disposizione 
delle placche, suberosità, fessurazione, presenza di 
spine, cicatrici lasciate dalle foglie cadute, ecc. ) con 
un po’ di allenamento si possono riconoscere tutte 
le specie arboree e alto arbustive presenti sui Colli. 
Questo lavoro è molto utile, ad esempio, per non 
confondere le due specie euganee spontanee di 
biancospino (Crataegus monogyna e Crataegus 
laevigata) con l’ altrettanto spinoso nespolo 
(Mespilus germanica) un alberello anch’esso 
appartenente alla famiglia delle rosacee, quindi con 
le gemme simili a quelle dei biancospini. Tuttavia, 
se osserviamo il tratto finale del rametto, in 
entrambe le specie di biancospino sempre glabro, 
possiamo sicuramente non confonderlo con quello 
del nespolo che è sempre peloso. Riconoscere una 
pianta adulta appartenente al genere Quercus 
rispetto a quelle appartenenti ad altri generi o 
famiglie, quando si è in un bosco non è cosa ardua. 
Le gemme coniche, sempre pelose, appaiate o a 
gruppi di tre, il portamento della pianta, la 
disposizione dei rami e le placche della corteccia ci 

Ostrya carpinofolia - Ph. Franco Rossi

Carpinus betulus - Ph. Graziano Propetto 

Fagus sylvatica - Ph. Claudio Severini

Quercus cerris L. - Ph. Graziano Propetto
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danno, infatti, preziose informazioni. Il difficile è 
distinguere tra loro le diverse specie di quercia che 
vivono negli stessi ambienti; anche per il più esperto, 
una visita rivolta a riconoscere le querce in inverno si 
conclude, purtroppo, con moltissimi dubbi e 
pochissime certezze. Basta andare dove convivono 
roveri, roverelle e querce di Dalechamps; da spoglie, 
queste, quando crescono insieme, bloccano 
qualsiasi tentativo di discriminare le une dalle altre. 
Tuttavia, se ci si reca sul Fasolo, sul M. Sengiari, sul 
M. Cucuzzolo o la zona tra il M. Cinto e il M. 
Partizzon, insieme alle tre querce citate, tutte dalla 
corteccia con fessurazioni più o meno irregolari, ne 
troveremo alcune con profondi solchi longitudinali 
che lasciano trasparire un tessuto rossastro. Anche 
senza raccogliere le inconfondibili ghiande dalle 
squame arricciate o osservare le caratteristiche 
gemme dalle squame fibrose, siamo sicuri di trovarci 
di fronte a un cerro. Una volta riconosciuto, dalle 
gemme, un tiglio in bosco (non lungo i viali alberati 
in quanto qui si tratta di specie esotiche), la certezza 
che sia un tiglio selvatico e un tiglio nostrano però, 
diventa un po’difficile da stabilire anche osservando 
le perule esterne, solitamente più lunghe della metà 
della gemma nel primo caso, meno lunghe della 
metà nel secondo caso. Anche qui, come per il 
biancospino e il nespolo, ci vengono in aiuto le parti 
finali dei rametti, pelose nel tiglio nostrano (Tilia 
platyphyllos s.l.), glabre nel tiglio selvatico (Tilia 
cordata). Si esce dalla foresta con un piccolo 
convincimento, sennonché durante l’estate 
successiva, dalle caratteristiche dei frutti, ci si 
accorge che probabilmente si tratta di una pianta di 
origine ibrida. Ahi quante volte ci è capitato di fare 
confusione sul M. Cero e sul M. Venda, luoghi dove 
entrambe le specie convivono! Da lontano il 
luccichio della corteccia di un carpino bianco 
(Carpinus betulus) non è molto dissimile da quello 
della corteccia di un faggio (Fagus sylvatica subsp. 
sylvatica). Quando si tratta di piante molto giovani, 
infatti, si può restare nell’incertezza fin che non ci si 
avvicina e solo l’osservazione delle gemme fuga 
ogni dubbio. Se sono aranciate, lunghe oltre un 
centimetro e mezzo, appuntite, molto più lunghe 
che larghe, coperte in parte da una peluria grigiastra 
e cigliate all’apice abbiamo sicuramente individuato 
un faggio; se, invece, sono più corte di un centimetro, 
marrone chiaro, glabre, con il dorso ricurvo e con 
qualche corto pelo patente posto all’attaccatura sul 
rametto, chiaramente diremo di aver visto un 
carpino bianco. Se poi, in mancanza di faggi, pur 
nella netta diversità delle cortecce, si è incerti nel 
distinguere un carpino bianco da un carpino nero 
(Ostrya carpinifolia), basta guardare le gemme alla 
base; se sono pelose, si notano due lunghe squame 
e il rametto portante è ricoperto di peluria 
appressata, siamo sicuramente di fronte a un carpino 
nero. È estremamente agevole distinguere un 
frassino ossifillo (Fraxinus agustifolia subsp. 
oxycarpa) da un orniello (Fraxinus ornus subsp. 
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ornus) quando le piante sono adulte; il primo 
presenta sempre la corteccia rugosa, screpolata a 
placche; il secondo la mantiene liscia e chiara anche 
negli esemplari più vetusti, tanto che, più che con 
un frassino ossifillo, può essere confuso con un 
acero di monte (Acer pseudoplatanus). Se, però, si 
incontrano due individui giovani, la sola osservazione 
della corteccia non basta; in entrambi, infatti, questa 
appare completamente liscia e chiara. Con una 
rapida occhiata alle gemme apicali il dilemma è 
presto risolto: quelle dell’orniello appaiono di color 
grigio, massicce e, solitamente grosse almeno 
quanto il rametto portante; quelle del frassino 
ossifillo, si presentano come nettamente più sottili 
e, quando sono asciutte, di color caffelatte. La cosa 
si complica quando ci troviamo di fronte a un 
frassino maggiore (Fraxinus excelsior subsp. 
excelsior) una specie rarissima allo stato spontaneo 
sui Colli, ma frequentemente messa a dimora come 
pianta ornamentale. Per discriminarlo dal frassino 
ossifillo occorre mettere a confronto le gemme 
quando sono perfettamente asciutte: quelle del 
frassino ossifillo appariranno del loro bel colore 
marroncino chiaro; quelle del frassino maggiore 
saranno di identiche dimensioni e aspetto, ma di 
color nero. Distinguere un acero riccio da un acero 
di monte quando sono adulti è cosa semplicissima: 
il primo una ha la corteccia screpolata a placche 
mentre il secondo ce l’ha liscia. Le difficoltà 
subentrano quando le piante sono giovani e la 
corteccia è ancora levigata in entrambe. Se si guarda 
la gemme apicale, però, il problema è presto risolto: 
nell’acero riccio è uniformemente rosata, nell’acero 
di monte ha le perule verdi con il bordo scuro 
terminante in un evidente mucrone. Il 
riconoscimento, attraverso gli apici, di piante 
arboree e alto arbustive che popolano i versanti dei 
Colli e la pianura limitrofa in generale, tuttavia, è 
abbastanza agevole. Non adducono particolari 
difficoltà, ad esempio: il castagno [(Castanea sativa) 
gemme sempre singole, arrossate, scarsamente 
pelose, poco più lunghe che larghe]; la robinia 
[(Robinia pseudacacia) gemme non ancora distinte 
dalle cicatrici fogliari]; il falso pistacchio [(Staphylea 
pinnata) portante sempre due gemme verdi poste ai 
due lati opposti dell’apice del rametto]; l’olmo 
comune [(Ulmus minor subsp. minor) gemme 
coniche, scure appuntite, lunghe 2-3 mm formanti 
un angolo acuto rispetto all’asse del rametto, 
quest’ultimo sempre peloso]; la paulonia (Paulownia 
tomentosa), il bagolaro [(Celtis australis subsp. 
australis) gemme scure molto brevi, con il dorso 
ricurvo e accostate all’asse del rametto]; il 
maggiociondolo (Laburnum anagyroides subsp. 
anagyroides); il ciavardello [(Sorbus torminalis) 
gemme quasi rotonde, sempre singole all’apice dei 
rametti e con le perule verdi dal bordo marrone 
scuro]; la betulla [(Betula pendula) gemme sempre 
singole, sottili appuntite, nettamente divergenti 
rispetto all’asse del rametto]; l’ontano nero [(Alnus 

Ostrya Carpinofolia - Ph. Roberta Alberti

Staphylea pinnata

Tilia cordata -  Ph. Giuseppe Sardi

Sambucus Nigra - Ph. Milena Villa

68



glutinosa) gemme sempre singole, claviformi, 
grandi, leggermente picciolate]; il gelso bianco 
[(Morus alba) gemme sempre singole color marrone 
chiaro, tozze, appressate all’asse del rametto, con la 
punta rivolta verso l’interno, lunghe 3 mm]; il fico 
[(Ficus carica) gemma grande, caratteristicamente 
verde, conico-piramidale, appuntita]; il noce 
comune [(Juglans regia) gemme fogliari 
completamente avvolte da due grandi perule con 
quelle fiorali nude, simili a piccole pigne]; il nocciolo 
[(Corylus avellana) gemme sempre singole, rigonfie, 
mai terminali e con le perule verdi dal bordo scuro, 
cigliate]; il fior d’angelo [(Phyladelphus coronarius) 
gemme opposte nettamente divergenti dell’asse 
del rametto, lunghe 2 mm, poste sopra una cicatrice 
fogliare concava e sottile con tre intagli rotondi da 
farla sembrare un ferro di cavallo in miniatura]; il 
pioppo nero [(Populus nigra) gemme appuntite 
vischiose-appiccicose]; la lantana [(Vinurnum 
lantana) gemme grigie, allungate, sempre con gli 
abbozzi fogliari evidenti]; il pioppo tremulo (Populus 
tremula), il pioppo bianco (Polupulus alba), il melo 
selvatico (Malus sylvestris), il perastro (Pyrus 
communis subsp. payraster), l’acero campestre 
[(Acer campestre) gemme sull’asse sempre appaiate 
appressate; quelle terminali sempre in coppia (a 
differenza di quelle sempre singole delle due specie 
congeneri), ai lati del residuo del rametto fiorifero 
dell’ anno precedente che è quasi sempre presente]; 
il corniolo [(Cornus mas) gemme ascellari crescenti 
sempre su rami nudi, opposte, sottili, appuntite, 
parallele all’asse del rametto]; l’albero di Giuda 
(Cercis siliquastrum subsp. siliquastrum) gemme 
corte, singole, rossastre appressate con quella 
apicale ripiegata sull’apice del rametto]; il terebinto 
(Pistacia terebinthus ), il corniolo sanguinello (Cornus 
sanguinea subsp. hungarica), il sorbo montano 

(Sorbus aria subsp. aria); lo spincervino [(Rhamnus 
cathartica) gemme scure, molto corte, appressate, 
notevolmente ravvicinate tra loro nella parte 
terminale del rametto, tali da sembrare quasi 
appaiate]; la frangola (Frangula alnus subsp. alnus), 
il sorbo domestico [(Sorbus domestica) gemme 
molto simili a quelle del ciavardello ma più allungate 
e appuntite]. Sicuramente il riconoscimento, 
all’interno dei generi di appartenenza, di non poche 
essenze, quando sono prive della chioma, tra cui le 
varie specie di rose selvatiche (Rosa canina, Rosa 
corymbifera, Rosa agrestis sl., Rosa multiflora) o di 
salice (Salix alba, Salix triandra subsp. triandra e 
Salix purpurea e gli alberelli del gruppo del salicone: 
Salix caprea, Salix cinerea, Salix apennina) richiede 
alcune fatiche iniziali. Ma, poiché le piante legnose 
spontanee e naturalizzate sono solo una piccola 
parte delle circa 1500 specie presenti sugli Euganei, 
passata la fase dell’osservazione degli apici e 
dell’esame delle peculiarità di ogni pianta da 
spoglia, con il tempo, si arriva all’affinamento del 
colpo d’occhio e, soprattutto, a farsi un’idea 
complessiva delle nicchie ecologiche che può 
occupare ogni singola specie. Fatti questi due 
fondamentali passi, sfumature di colore, 
caratteristiche della corteccia, dimensioni e piccole 
differenze nel portamento saranno sufficienti a 
individuare gran parte delle specie. Passata questa 
fase, poi, non sarà difficile capire l’ecologia delle 
specie erbacee che popolano i singoli ambienti e 
quindi associarle a un habitat preciso. Via, via, allora, 
anche durante le ultime fredde giornate di febbraio, 
posando lo sguardo su linee, sagome, grovigli e 
colori che all’inizio apparivano misteriosi, a ogni 
passo, saremo avvolti dalle sensazioni della 
primavera e dell’estate. 

VIRTÙ SALUTARI DELLE GEMME
SECONDO LA GEMMOTERAPIA 
Le gemme, secondo il fondatore della gemmoterapia, 
il dottor Pol Henry (1918-1988) contengono principi 
attivi particolari, diversi da quelli delle singole parti 
della pianta adulta. Da qui è nata l’idea di produrre 
farmaci a base di gemme. Il processo di lavorazione 
delle gemme, prima di arrivare al prodotto finito, passa 
attraverso varie fasi. Le gemme vengono raccolte 
all’inizio della fase vegetativa, in quanto, secondo chi 
sostiene la teoria di P. Henry questo è il periodo in cui 
i tessuti embrionali delle piante esplicano il massimo 
della loro forza. Dopo la selezione e la pulitura 
vengono immerse per tre settimane in una miscela 
composta, in pari quantità, di alcol e glicerolo. Finita 
la fase di macerazione il liquido viene filtrato più 
volte e diluito in una miscela di olio, acqua e glicerina 
nella misura di 1 a 10. A questo punto il prodotto 
viene considerato pronto per la somministrazione e 
proposto confezionato in flaconi con il contagocce. 
Secondo la medicina ufficiale, allo stato attuale, non 
esiste una sperimentazione clinica sufficiente che 
dimostri l’efficacia terapeutica della gemmoterapia.
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A TAVOLA
di Erica Zampieri

C’era una cosa che a febbraio a casa mia non 
doveva mai mancare, le frittelle di carnevale. La vera 
appassionata di queste dolcezze era, anzi è, mia 
nonna che nonostante la sua età (91 anni) le prepara 
ancora come solo lei è in grado di fare… come tutte 
le nonne! Per la nostra regione ed in particolare 
per Venezia, il carnevale è un evento imperdibile 
e la città lagunare ne è la patria incontrastata. Le 
fritole, storico dolce della Serenissima Repubblica 
di Venezia, venivano anticamente preparate dai 
“fritoleri”, che nel 1600 erano organizzati in una 
associazione simile a una corporazione per difendere 
la categoria e fare in modo che la tradizione venisse 
esclusivamente tramandata di padre in figlio. Alla 
caduta della repubblica lagunare la corporazione si 
era dovuta sciogliere, nonostante quella dei fritoleri 
fosse una categoria affermata nella storia veneziana, 
tanto da esser citata nelle opere di due grandi nomi 
della letteratura veneta. Nel 1755 Carlo Goldoni 

presentava la commedia “Il Campiello”, una delle 
sue composizioni più famose, la cui protagonista, 
Orsola, era una fritolera, così come l’opera di 
Pietro Longhi “La venditrice di fritole”, pubblicata 
qualche anno prima. Entrambe le opere danno 
testimonianza di quanto fosse affermata la figura 
del “fritolero”, che era solito impastare in piazza le 
frittelle e friggerle in olio, grasso di maiale o burro 
cospargendole ancora calde con lo zucchero. A 
Venezia esiste anche una versione ebraica di questo 
dolcetto, tramandata nel ghetto dagli ebrei veneziani 
e ancora oggi preparata durante la festa del Purim, 
nota anche come carnevale ebraico o “festa delle 
sorti”. Per capire l’importanza di questo dolce ci 
viene in aiuto un documento storico datato attorno 
al 1300 che ne custodisce la ricetta: la testimonianza 
più antica di gastronomia veneziana. A Venezia le 
fritole e il carnevale sono simbionti: non ci sono 
le une senza le altre e viceversa! Infatti l’autentica 
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fritella è quella veneziana, ma la sua ricetta si è 
diffusa in tutto il veneto con molte variazioni nella 
composizione dell’impasto che può essere fatto con 
mele, semolino, polenta, riso, zucca, creme e altro. 
Tutte però hanno in comune una pastella di base 
e la frittura, in olio e strutto bollenti, esattamente 
come succede - osserva G. Maffioli - nell'antica 
cucina cinese. Del resto i contatti della Serenessima 
Repubblica con la Cina furono frequenti e intensi 
subito dopo il viaggio di Marco Polo fino alla 
peste nera del 1348. A Venezia la fritola è talmente 
prestigiosa tanto da avere un concorso a lei dedicato, 
al quale possono partecipare tutte le pasticcerie e 
fornerie Veneziane. I cittadini ed i turisti possono 
lasciare il proprio voto ed alla fine sarà eletta la 
miglior frittella delle seguenti categorie: frittella allo 
zabaione, frittella alla crema, frittella alla veneziana. 
Le fritole "storiche" erano impastate con sola acqua 
senza latte e invece della grappa che si usa oggi, 

si utilizzava liquore di anice. Si univano inoltre dei 
pinoli e del cedro candito tritato. Il tipico pizzico 
di cannella della ricetta originale è un evidente 
retaggio di influsso orientaleggiante, che si può 
tranquillamente omettere. La mia versione è fedele 
alla ricetta della nonna che è quella tradizionale 
euganea. C’è un altro dolce che mi rievoca ricordi 
di quando ero bambina, un dolce ormai quasi 
dimenticato: la crema fritta. È cosa nota che già ai 
tempi dell’antica Roma i nostri antenati avessero 
l’abitudine di friggere i cibi in strutto o olio, una 
tecnica di cottura che si adatta perfettamente ad 
un’ampissima gamma di ingredienti, dalla carne 
alla verdura, passando per pesce e frutta e si presta 
benissimo ad essere applicata anche agli alimenti 
di base come il pane e la polenta. Il passo è breve 
e si arriva a friggere anche la tradizionale crema 
pasticciera a base di uova, farina o amido, latte e 
zucchero. Ormai considerata un piatto tradizionale 

CREMA FRITTA 
Ingredienti
100 gr amido di mais
30 gr di zucchero
20 grammi di burro
4 dl di latte
2 uova intere
mezzo cucchiaino di scorzette di limone
una presa di sale

Procedimento
Lavorare le uova con lo zucchero, poi aggiungere 
l’amido, la scorza di limone grattugiata, versare 
a poco a poco il latte continuando sempre a 
mescolare bene, per ultimo unire il burro. Mettere 
il composto sul fuoco e far rapprendere la crema 
sempre mescolandola. Quando sarà condensata 
stenderla su una teglia con uno spessore di circa 
1 dito e far raffreddare il composto. Tagliare poi a 
rombi, impanare i pezzi prima nell’uovo e poi nel 
pane, friggere il tutto nel lardo o nell’olio fino a 
doratura. Servire caldi.
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in diverse regioni d’Italia, la crema fritta ha la 
particolarità di essere collocata in un differente 
momento del pasto a seconda degli usi locali: può 
essere infatti servita come antipasto, come contorno, 
oppure come dessert a fine pasto, da consumare sia 
calda, appena fritta, che fredda. Anche la forma può 
variare, dalla cubica a quella a losanga. In Veneto, 
e in particolare a Venezia, la crema fritta è il tipico 
dolce consumato nel periodo che va dal Natale al 
Carnevale, spesso servito in accompagnamento 
ad un bicchierino di vino passito. Come spesso 
succedeva ai bambini della mia generazione, con 
entrambi i genitori al lavoro, erano i nonni a dover 
badare a noi nipoti! Io e mia sorella avevamo la 
fortuna di avere tutti i quattro nonni ancora giovani 
e pimpanti e quindi ci dividevamo tra la nonna 
cittadina e quella della campagna. Mia sorella ha 
sempre preferito la nonna cittadina io invece andavo 
dalla nonna in campagna. La mia giornata passava 
tra l’orto con la bisnonna, in cucina con la nonna, 
lungo l’argine del canale con il nonno a segare l’erba 
per i conigli e ogni tanto a pescare. Avevo poi le mie 
bambole alle quali ogni pomeriggio preparavo il te 
sotto il grade Caco in giardino. Apparecchiavo la 
tavola con tazzine, piattini, teiera, e gli immancabili 
dolcetti. Credo che questo sia stato il mio primo 
approccio alla cucina, voler preparare i biscotti per 
il te delle mie bambole, avevo 4 anni. Mia nonna 
che era una bravissima cuoca, mi chiamava quando 
doveva cucinare qualcosa di semplice. La crema 
fritta è il primo ricordo che ho, mi vedo vicino alla 
nonna inginocchiata sopra ad una sedia a mescolare 
la crema mentre la nonna aggiungeva gli ingredienti. 
La cuoceva poi in pentola, la stendeva perché si 
raffreddasse, la tagliava a rombi e poi toccava a 
me intingerla nell’uovo e poi nel pane grattugiato, 
infine la friggeva. Che soddisfazione vederla dorata, 
ne prendevo un pezzo e spezzandola con le mani 
la offrivo alle mie bambole e ne mangiavo anch’io 
naturalmente. Questo episodio si ripeteva quasi 
tutti i giorni, la crema fritta era la mia merenda 
in tutti i mesi estivi in cui stavo da nonna. Tra le 
accortezze da avere durante la preparazione della 
crema fritta, c’è sicuramente quella di far cuocere 
a lungo la crema pasticciera sul fuoco, per almeno 
5-6 minuti dal primo bollore, fino ad ottenere un 
composto piuttosto compatto. Fondamentale è poi 
il riposo della crema per almeno un paio d’ore in un 
luogo fresco (non in frigorifero), così da evitare la 
formazione di umidità. È consigliabile preparare la 
crema con un giorno d’anticipo. Quella che segue 
è la ricetta antica scelta dal libro di Pellegrino Artusi 
“La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene”. Un 
libro fondamentale per la cucina italiana. L’autore a 
fine Ottocento costituì un vero e proprio spartiacque 
nella cultura gastronomica dell’epoca. Ad Artusi 
va il merito di aver dato dignità a quel “mosaico” 
di tradizioni regionali, di averlo per la prima volta 
pienamente valorizzato ai fini di una tradizione 
gastronomica “nazionale”.

FRITTELLE 
Ingredienti
500 gr di fior di farina
2 bicchieri di latte
130 gr di uvetta sultanina
80 gr di zucchero semolato
40 gr di lievito di birra
2 bicchierini di grappa
la scorza grattugiata di 1 limone 
un pizzico di cannella in polvere
un pizzico di sale
olio di semi o strutto per friggere
zucchero vanigliato

Procedimento
In una tazza mettere in ammollo l’uvetta 
sultanina nella grappa. Diluire il lievito di birra in 
mezzo bicchiere d’acqua tiepida. In una terrina 
mescolare la farina, le uova, il latte, lo zucchero 
semolato, la scorza di limone grattugiata, un 
pizzico di cannella e uno di sale. Mescolare 
bene il tutto, poi unire il lievito di birra sciolto 
e l’uvetta sultanina con la grappa. Amalgamare 
bene il composto sino a quando risulta alquanto 
morbido. Coprire la terrina con un canovaccio 
e porla a lievitare per 5 ore in un luogo tiepido. 
A lievitazione ultimata, mescolare ancora gli 
ingredienti, aggiungendo eventualmente un po’ 
di latte o di acqua, se il composto non risultasse 
di consistenza piuttosto fluida. In una padella far 
scaldare bene l’abbondante olio per friggere, poi 
versare la pastella a cucchiaiate distanziate fra 
loro perché non si attacchino. Lasciare friggere le 
frittelle da un lato, poi rivoltarle e farle diventare 
di color nocciola. Togliere un po’ del loro unto 
su carta assorbente per alimenti. Infine, ancora 
ben calde, spolverare con dello zucchero a velo 
vanigliato. Si possono anche riempire con le più 
svariate creme dolci, come mascarpone, ricotta, 
crema, cioccolato, ecc.
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Trimoda si avvale di un sistema brevettato per la costruzione 
dei cartamodelli adatto anche a chi è alla prima esperienza. 
Sono aperte le iscrizioni della scuola Trimoda al corso di 
sartoria base, taglio e cucito avanzato e sartoria per uomo. 
Nel programma dei corsi si applica un metodo semplice, 
intuitivo adatto alla realizzazione di qualsiasi capo. Un 
percorso formativo serio ed approfondito, in cui si è guidati 
in ogni fase della realizzazione del capo: dalla presa delle 
misure, alla realizzazione del cartamodello, al taglio sino 
alla confezione sartoriale. Ogni allieva viene seguita e 
consigliata singolarmente, così da poter essere in grado a 
fine corso, di realizzare in piena autonomia tutti i tipi di abiti, 
dalla semplice camicetta all’elegante tailleurs. Tizianà DaRù, 
grazie alla sua decennale esperienza sa unire l’artigianalità 
dell’arte sartoriale alla creatività contemporanea. 
L’aggiornamento continuo su tecniche e materiali sono i 
suoi cardini fondamentali, così da poter dare una completa 
ed aggiornata preparazione professionale. Ogni lezione si 
svolge presso un laboratorio sartoriale, in cui l’allieva potrà 
apprendere teoria e pratica, grazie a spazi e strumenti per 
realizzare il modello, tagliare, cucire ed assemblare il capo.

Corsi di
SARTORIA

- TAGLIO E CUCITO BASE 
- TAGLIO E CUCITO AVANZATO 
- MODELLISTA, SARTORIA DONNA 
- MODELLISTA INDUSTRIALE 
- MODELLISTA, SARTORIA UOMO

Scuola Professionale
Italiana Trimoda

Sedi dei Corsi: 
Este, presso la sala del patronato in via Pilastro

Montagnana, presso Ist. Sacchieri via Luppia Alberi
Pojana Maggiore, presso la sala del patronato in via Roma

Insegnante Tiziana DaRù
Tel. 329 0719147 - tizianatrimoda@gmail.com - www.centrotrimoda.it

Pagina Facebook: TriModa Este - Montagnana - Pojana

Inizio corsi Aprile - Posti Limitati
Corsi di sei mesi con diploma finale

WorkShop di Moulage
con lo stilista Danilo Attardi

Scuola Professionale
Italiana Trimoda

Work Shop di Corsetteria Storica e 
Sottostrutture con Elisa Giachetti 

Nel mese di aprile



l'ORTO
salute ed ecologia
INTRODUZIONE
Coltivare un orto, ormai è risaputo, è una delle 
attività ricreative che dona più soddisfazioni e che 
nel contempo aiuta a migliorare il territorio che ci 
circonda.
Coltivare un orto o un giardino, sporcarsi le mani 
imparando a vivere a contatto con la natura, 
conoscere e apprezzare la cultura della terra non 
serve solo per risparmiare e mangiare sano, ma 
permette di raggiungere un benessere generale 
e ridurre lo stress accumulato. La crisi economica, 
la voglia di tutelare l’ambiente in cui viviamo e 
l’attenzione sempre maggiore ad alimentarsi in 
modo corretto e sano, sono solo alcune delle 
principali motivazioni che stanno spingendo molti 
ad avvicinarsi alla terra.
Recenti studi hanno osservato che in Italia sono 
circa 2,7 milioni i “contadini moderni” che si 
occupano di orti urbani. Al contrario di quanto si 
potrebbe pensare, non sono solo i pensionati a 
occuparsi della terra, ma anche  impiegati (12%), 
operai (10%), lavoratori autonomi, commercianti e 
imprenditori (8%), insegnanti (4%), che per produrre 
cibi sani ed ovviare al problema degli spazi arrivano 
a trasformare in orti anche i loro terrazzi, giardini e 
balconi. Questo fenomeno ha portato anche alla 
nascita di nuovi modi di gestire il territorio rendendo 
possibile la coltivazione anche a chi non ha terreno 
agricolo disponibile. Non tutti hanno la possibilità di 
cimentarsi in quest’avventura e proprio per questo 
motivo è nata l’idea degli “orti sociali”.

QUANTI MODI ABBIAMO
PER COLTIVARE L’ORTO?
Moltissimi! E con la tecnologia sono in aumento.
Di seguito vediamo i principali:

•	 Orto urbano 
Sono numerosissime le città in cui vengono 
rivalutati terreni abbandonati e degradati per 
essere convertiti in orti. Questi terreni, dopo essere 
stati divisi in lotti, vengono assegnati ai residenti 
che ne fanno richiesta. Con questo modello, oltre a 
ripulire zone cittadine ormai in degrado, viene data 
la possibilità di coltivare un orto.

•	 Orto in affitto 
La grande richiesta di terra da coltivare ha portato 
molti proprietari terrieri ad affittare i campi per 
soddisfare la sempre maggiore richiesta. Il prezzo 
di un appezzamento di terreno coltivabile equivale 
circa al costo di circa un caffè al giorno e permette 
di godere dei frutti della terra per tutto l’anno.

•	 Orto sul balcone 
Riempire il terrazzo o il balcone di vasi o contenitori 
adatti a contenere terra è il metodo meno oneroso, 
sia in termini di fatica sia in termini economici. 
Inoltre si possono realizzare portavasi verticali 
così da sfruttare al massimo la poca superficie 
a disposizione per trasformare il terrazzo in un 
piccolo orto.

•	 Orto virtuale 
Un vero e proprio “cyber-orto” per coloro che 
non amano particolarmente il lavoro manuale o 
non hanno il tempo necessario, ma che amano 
consumare prodotti di stagione. Computer alla 
mano si crea il proprio orto virtuale. Questa 
idea, che arriva dall’Inghilterra, si sta sempre più 
affermando anche in Italia. I costi sono contenuti 
e comodamente dal pc si può scegliere cosa 
seminare nello spazio (circa 30 mq che producono 
sui 300 kg di verdura). Una volta raccolte, le 
verdure, verranno consegnate direttamente a casa.

ABITARE IL PIANETA 
di Filippo Rossato
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QUALI SONO I VANTAGGI
SULLA NOSTRA SALUTE 
COLTIVANDO L’ORTO?
Come sappiamo, mangiare verdura è importante 
per una corretta alimentazione, ma sempre più 
spesso c’è il rischio di assumere con esse anche 
sostanze nocive. Il primo aspetto fondamentale, è 
quindi la consapevolezza di mangiare prodotti sani 
di cui si conoscono esattamente le sostanze con cui 
sono cresciuti. 
Il secondo aspetto è meno scontato, ma comunque 
da non sottovalutare.
Oltre ad una buona alimentazione, per la nostra 
salute, è indispensabile l’esercizio fisico. E quale 
migliore esercizio di coltivare l’orto?
Bagnare, estirpare le erbacce, muovere la terra o 
raccogliere i prodotti, corrispondono a circa una 
mezz’ora di palestra al giorno, gratuita ed all’aria 
aperta.

QUALI SONO
I VANTAGGI SULL’AMBIENTE
COLTIVANDO L’ORTO?
Come diretta conseguenza della coltivazione fai da 
te, si può affermare che l’orto aiuti l’ambiente in primo 
luogo grazie alla riduzione dei prodotti fitosanitari di 
sintesi. Questo, oltre che giovare alla nostra salute, 
gioverà anche all’ambiente circostante. Il minor 
uso di prodotti di sintesi garantirà, seppur con un 
leggero sforzo in più, cibi sani ed ecosistemi più 
equilibrati che garantiranno alti livelli di biodiversità. 
Così facendo l’ambiente circostante sarà in grado 
di raggiungere un equilibrio tale, che seppur 
presenti, malerbe ed insetti non arrecheranno danni 
alla nostra produzione. In secondo luogo, con la 
coltivazione dell’orto si ridurranno gli inquinanti. Per 
spigare questo concetto ci porremo delle semplici 
domande. Avete mai pensato a quanta strada fa 
un qualsiasi ortaggio prima di arrivare sulle nostre 
tavole? E quanto influiscono i trasporti in termini 
di inquinamento e costo? Sicuramente coltivare 
il nostro pezzetto di terra aiuta a diminuire le 
emissioni di anidride carbonica dovuta ai trasporti. 
Ma di quanto? È tutta questione di filiera! La filiera 
produttiva è caratterizzata da un certo numero di 
passaggi produttivi e intermediazioni commerciali, 
quindi meno chilometri e meno passaggi di mano 
fa un prodotto più la filiera si definisce “corta”. Il 
termine “filiera corta” sta sempre più prendendo 
l’accezione di genuinità e sicurezza. Riducendo 
intermediazioni e spedizioni a centinaia di 
chilometri di distanza permette di riconoscere 
provenienza e freschezza dei prodotti, oltre che 
ad evitare gli inevitabili rincari di prezzo. L’ideale 
sarebbe, per l’appunto, riuscire a produrre ortaggi 
e verdure necessari grazie all’orto, ma non sempre 
è possibile. Come possiamo reperire prodotti sani 
e di stagione se non possiamo coltivare l’orto? 
Una possibile alternativa è quella di comprarli 

direttamente dai produttori! Spesso le aziende dei 
Colli Euganei vendono direttamente i loro prodotti 
o si organizzano nei sempre più numerosi e diffusi 
“mercati a Km 0”. In sintesi, accorciando la filiera il 
più possibile si fa del bene a noi stessi, all’ambiente 
e all’economia locale!

L’ORTO
COME STRUMENTO DIDATTICO
Il rispetto della natura è anche questione di 
educazione. Conoscerla ci aiuta a sentirci parte 
integrante di essa. L’orto e la fatica di coltivarlo 
possono diventare un ottimo strumento di 
insegnamento per i più giovani. Conoscere la 
stagionalità dei cibi, imparare uno stile di vita 
sano, evitare gli sprechi e ridurre l’inquinamento 
dovrebbero essere dei principi insiti nella natura 
umana, ma sempre più spesso ce ne dimentichiamo 
anche per colpa della nostra vita apparentemente 
distaccata dalla natura. L’orto ci può aiutare a 
comprenderne l’importanza e, nonostante la fatica, 

ci ricompenserà con i suoi frutti.

IL CYBER-ORTO
Per i meno avvezzi alla fatica e all’uso della vanga o per 
chi ha davvero i minuti contati e non può permettersi 
di coltivare il proprio pezzo di terra, c’è un’idea del 
tutto rivoluzionaria: il cyber-orto. Quest’idea, nata in 
Inghilterra con il progetto “Capital Growth”, unisce 
tutti i benefici degli orti e la tecnologia. Grazie al 
web, infatti, avremmo le garanzie di una merce 
prodotta localmente, di stagione e di ottima qualità, 
ma eviteremo di fatto la fatica e risparmieremo 
tempo. Questa novità è sbarcata anche in Italia (zone 
per ora servite sono Milano, Torino, Vercelli, Biella, 
Novara e Casale) e funziona in modo abbastanza 
intuitivo. Tramite un pc ci si collega ai portali delle 
aziende agricole che forniscono il servizio, ci si iscrive 
e si sceglie cosa produrre! L’unico costo è il canone 
di affitto della porzione di terreno che si aggira 
attorno ai 700 € all’anno per circa 30 metri quadrati 
con capacità di produzione di circa 300 Kg di verdure. 
Ma non finisce qui! Infatti per chi volesse visitare il 
“proprio” orto, durante i weekend, si organizzano 
visite guidate alle aziende. Non solo, in tempo reale è 
possibile “spiare” la crescita delle piante tramite una 
webcam, una sorta di reality per contadini moderni! 
Una volta giunte a maturazione, le verdure verranno 
consegnate direttamente a casa!
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I Siti Misteriosi
In queste giornate in cui un timido sole cerca di 
padroneggiare il gelo ho pensato di portavi alla 
scoperta di alcuni luoghi misteriosi che si trovano nel 
territorio a nord ovest degli Euganei, precisamente 
a Rovolon. Alcuni di questi “siti” traggono origine 
e nome dalla tradizione popolare euganea, in un 
tempo lontano, in cui un piccolo foro nella roccia 
suscitava l’immaginazione dei paesani e dava 
origine a leggende e storie misteriose. La cittadina 
di Rovolon è situata quasi alla base del versante 
nord del Monte Grande, ed il suo toponimo 
significa grossa quercia (da Quercus robur) che è 
la Farnia. I “Siti Misteriosi” presenti in questa zona 
sono innumerevoli, ma uno dei più suggestivi è 
senza dubbio il “Sentiero dee Teste”. Si tratta di un 
percorso non segnalato dalla cartografia ufficiale 
che meriterebbe senza dubbio una maggiore 
valorizzazione. Il sentiero parte dal sesto tornante 
sulla destra della strada sterrata che da Via Bettone 
sale verso la cima del colle e arriva a Rovolon. Lungo 
il sentiero che taglia il versante nord del Monte 
Grande a circa 200 mt. di altitudine, incontriamo 
oltre 40 “volti” scolpiti sulle emersioni trachitiche del 
colle, ad opera dall’artista locale Alfredo Barbiero. 
Poco più in alto del “Sentiero dee Teste” è situata 
“Ea Pria Penisea”, una roccia trachitica ben visibile 
al nostro sguardo che sporge dal fianco del colle e 
nel periodo invernale quando gli alberi sono spogli, 
si può osservare dall’incrocio dell’ex Trattoria Dalla 
Pasquina situata alla destra della strada che salendo 

VERDI PASSIONI
di Gastone Cusin

di Rovolondi Rovolon da Treponti giunge a Rovolon. Un tempo era 
consuetudine dare un nome ai punti di riferimento 
che si avevano nel bosco, sia per potersi orientare 
meglio che per identificare più facilmente la natura 
dei Colli, insomma, un po come facciamo noi oggi 
con le vie cittadine. Se da Rovolon ci dirigiamo 
invece verso Teolo percorrendo Via Belvedere, 
dopo circa un Km. sulla destra, incontriamo 
un’antica costruzione risalente al 1500 (ora in fase 
di ristrutturazione) chiamata il “Casamento Rocco”, 
da cui comincia un sentiero che sale sulla cima del 
Monte Grande chiamato “El Trodho dee Volte”. 
Questo sentiero fino a una settantina di anni fa 
serviva per portare al pascolo il bestiame, si calcola 
infatti che in quella zona, prima dell’ultima guerra 
mondiale, ci fossero centinaia di bovini allevati. Per 
chi invece vuole godersi un po' di sole marzolino 
consiglio di percorrere il Monte Grande dal centro 
di Rovolon, attraverso un sentiero molto ripido 
che scalda le ossa e porta al suggestivo Passo 
delle Fiorine, un grande prato adagiato fra il 
Monte Grande e il Monte della Madonna 
dove ci si può comodamente sdraiare e 
fare picnic. Salendo il sentiero appena 
citato incontriamo molte meraviglie 
del passato, come “El Casteo 
dee Roche” dei Maltraversi. 
Questa struttura medievale 
era posta su due spuntoni 
rocciosi.
Purtroppo in quello 
di destra ora non 
c’è più traccia 
di resti di
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mura e vi è 
stata posta una 

grande croce in 
metallo che risale 

a pochi decenni fa. A 
sinistra invece si possono 

ancora vedere alcuni resti di 
elementi murari che ricordano 

un’antica fortezza. Lì alla base di 
questi ruderi incontriamo “El Buso del 

Solfare”, un cunicolo sotto le Rovine del 
“Casteo dee Roche”. Il toponimo “solfare” 

deriva dagli eventi dell’ultimo periodo bellico, 
infatti qui vi si nascondevano armi e munizioni. 

Ma forse il “Sito Misterioso” che stimola di più la 
curiosità e la fantasia è “El Buso de Toni”, collocato 
quasi alla base della parete rocciosa che s’innalza 
verso la croce. Si tratta di una piccola grotta 
misteriosa, una leggenda narra di un cunicolo che 
univa “El Buso de Toni” con “Ea Grota de Santa 
Feisita”, che si trova nel versante opposto del colle, 
proprio nelle vicinanze dell’Oratorio di Sant’Antonio 
Abate. Nessuno ancora però è riuscito a scoprire 
se esiste davvero questa lunghissima galleria… 
facciamo allora un appello a qualche speleologo 
coraggioso! Un altro “Sito Misterioso” suggestivo, 
con tanto di cartello segnaletico in loco, è “Ea Pria 
del Calcagno”. Un grosso masso trachitico che 

presenta un foro e una croce, collocato circa a metà 
strada del sentiero di destra che sale al “Passo 
Fiorine”; per arrivarci bisogna però conoscere il 
percorso perché nella zona c’è una ragnatela di 
sentieri ed è facile sbagliare strada… altro motivo 
per il quale i nostri avi davano un nome ad ogni 
“segno particolare del bosco”. La leggenda narra 
che in tempi immemorabili, la Madonna, dovendo 

Un tempo era consuetudine
dare un nome ai punti di 

riferimento che si avevano nel 
bosco, sia per potersi orientare 

meglio che per identificare
più facilmente

la natura dei Colli

salire sulla cima del colle (ora chiamato Monte della 
Madonna alto 524 mt. che è il secondo colle più alto 
degli euganei), arrivata a circa un terzo della salita 
era stanca e si sedette su un masso appoggiandovi 
il tallone. La posa del “calcagno” causò una lesione 
alla pietra, un foro molto evidente che pare bruciò 
la trachite, da qui “Ea Pria del Calcagno”. La 
zona fra Rovolon e Carbonara è ricca di sorgenti 
perenni, antiche, famose e ampiamente usate in 
passato. Nella strada che da Rovolon va verso 
Carbonara (Via Palazzina) incontriamo “Ea 
Fontana Moretto” e “Ea Fontana Figaro”, 
verso nord e più a valle incontriamo 
“Ea Fontana Cuerta”. Quest’ultima 
è una sorgente perenne con 
un bel manufatto in trachite 
che si trova alla base della 
costa del monte, l’acqua 
è termale e la vasca 
di raccolta è al 
lato opposto 
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della strada. La sorgente 
più importante però, servita a 

dissetare l’intera Rovolon per tanto 
tempo, si trova nei pressi del “Castearo” 

che è il luogo dove sorge “El Casteo dee 
Roche”. Si tratta della “Sorgente Fontanee”, ricca 

d’acqua, recentemente ristrutturata dai servizi forestali. Altri 
“Siti Misteriosi” interessanti li possiamo incontrare nel versante 

opposto del colle, cioè a ponente dell’Oratorio di Sant’Antonio Abate, 
si tratta di due rocce dalla forma strana, che ricordano due “Sentari” (sedie) 

“Ea Carega dea Madona”, dove la Madonna si sedette giunta quasi sulla cima del 
monte e “Ea Caregheta dell’Angeo” in cui si posò un Angelo amico della Vergine. Lì 

vicino scorgiamo anche “Ea Priarona”, un’enorme masso trachitico, quasi delle dimensioni 
“dea Pria Grossa”, quest’ultima usata come palestra di roccia, (la “Pria Grossa” si trova 

nel versante sud del Monte Grande). Questi “siti” sono stati quasi dimenticati, c’è qualche 
libro che li ricorda, ma la maggior parte di essi sopravvivono solo nella fantasia e nella 
tradizione popolare degli anziani del luogo.  

Perché allora non ricominciamo a chiamare per 
nome o a dare un “nome” alle particolarità dei 
boschi euganei? Questo ci servirà sicuramente 
per orientarci meglio, ma soprattutto per 
farci capire che ogni cosa va rispettata ed 
amata, dalla piccola pietra alla grande e 
verde vastità di tutte le nostre colline. 
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Specialita’ Fiorentina e Tagliata alla Brace
Banchetti - Cerimonie - Matrimoni

Antica Selva: via Bosco Alto, 2  Megliadino San Vitale (PD)
Aperto tutti i giorni info: 0429 88470 / 3928205531

chiuso sabato a pranzo - chiuso  mercoledi’ e giovedi’ a cena

Black Angus Americano - Frollatura di trenta giorni Fiorentina di Sorana - Frollatura di trenta giorni

www.anticaselva.it
fRistorante Trattoria Antica Selva

Cottura alla brace eseguita nel camino della sala in vista



INCONTRI ED ESCURSIONI
ASSOCIAZIONE IL BASILISCO
Incontri in sede il giovedì alle ore 21.00 - Via Diaz, 98 - 
AbanoTerme. Giovedì 2 Febbraio: Roberto Masin illustrerà “La flora 
della Sicilia”. Giovedì 9 Febbraio: Film documentario “Il Tasso”. 
Giovedì 16 Febbraio: Marina Zilio guiderà i volonterosi in “Prove 
pratiche di intreccio”. Giovedì 23 Febbraio: Adriano Camuffo 
guiderà virtualmente i presenti in una “Escursione botanica in 
Trentino: la Val di Ledro e dintorni”.  Giovedì 2 Marzo: Graziano 
Favaro spiegherà “Il ciclo vitale delle piante e le forme biologiche”. 
Giovedì 9 Marzo: Adriano Camuffo presenterà “Il Giardino Alpino 
del Bondone e la torbiera di Viote”.  Giovedì 16 Marzo Marina Zilio 
illustrerà “Le piante alimentari” della tradizione. Giovedì 23 Marzo 
Assemblea annuale dei Soci. Sabato 25 Marzo Festa di Primavera, 
in sede. Escursioni: Sabato 11 Febbraio: passeggiata sul M. Venda 
per riconoscere le piante da intrecciare. Ritrovo a Casa Marina; 
Domenica 26 Febbraio: partenza alle ore 8.35, in treno, da Terme 
Euganee – Venezia: visita al Museo di Storia Naturale. Sabato 4 
Marzo ore 14.30: conosciamo meglio Padova, visita al Borgo della 
Paglia ed all’Oratorio di S. Michele e alla Specola. Ritrovo all’angolo 
di Prato della Valle con via Cavallotti. La visita alla Specola dovrà 
essere prenotata. Sabato 18 Marzo: passeggiata lungo il Parco di 
Villa Draghi e il Monte Alto alla ricerca di piante alimentari. Ritrovo 
nel parcheggio del Rustico sotto Villa Draghi alle ore 14.30. www.
ilbasilisco.org - Tel. 347 6508077

PARCO BUZZACCARINI
EVENTI DI FEBBRAIO ORE 21.30
Venerdì 17 Febbraio CONCERTO JAZZ BEANS: il gruppo nasce 
dall'unione dei Body & Soul e lo special guest Marco Andreose 
musicista versatile, Pianista/tastierista e direttore musicale. 
L'intenzione di questa formazione è proporre una nuova variante 
del classico jazz, che spazia nelle sonorità del genere brasiliano. .

Sabato 18 Febbraio LE SCARPE DE CAPORALE: opera teatrale. 
Storia del bracciante Mamadou, un signore Burkinabè sulla 
quarantina, un raccoglitore di pomodori, arance, e di tutti quei 
prodotti che ci dà la terra del Sud; è un bracciante che vive nei 
peggiori ghetti calabresi, lucani e pugliesi. Mamadou non sa 
parlare, ma vuole capire, imparare, sapere.

Sabato 25 Febbraio: presentazione del progetto discografico 
HORUS ITALIAN JAZZ PROJECT ORCHESTRA diretto da Luca 
Dondini. L'orchestra è un ensemble di musicisti professionisti 
che comprende alcuni tra i più noti jazzisti del nord-italia e il 
disco HORUS è il risultato di una collaborazione ultraventennale 
da parte dei componenti che hanno collaborato tra loro in varie 
formazioni tra le quali la "Future Orchestra”. Il disco è composto 
da brani originali del Direttore Musicale Luca Donini e di Mario 
Marcassa e propone un viaggio musicale ad esplorare linguaggi di 
tradizione celtica e di altre aree geografiche, linguistiche e culturali, 
rielaborandoli attraverso l'improvvisazione con sapori Jazz, Blues 
e Funk. Il solido impianto ritmico, la straordinaria brillantezza delle 
sezioni dei fiati, e le splendide capacità dei singoli musicisti in grado 
di esprimersi in assoli di grande livello. Info: Parco Buzzaccarini, 
Monselice via S. Giacomo. Tel. 345 8779091 - Facebook: Parco 
Buccaccarini - Boschetto dei Frati.

11-14 FEBBRAIO
FESTA DI S.VALENTINO A MONSELICE
11-12 e 14: "La piazza del cuore", mercatino di golosità e 
artigianato creativo a tema; negozi aperti con vetrine a tema e 
promozioni speciali; menù per innamorati; iniziativa "La foto 
del cuore / Il video del cuore"; ingresso al Castello con biglietto 
ridotto per tutti, voli panoramici.

Sabato 11 e Domenica 12: eventi per grandi e piccini come area 
gonfiabili e giostra barocca (sabato pomeriggio sconto 50%), 
musica di strada, romantici giri in barca.
Domenica 12: giri in carrozza nella cittadina e alle ore 15.00 visita 

Eventi
INCONTRI ED ESCURSIONI
GRUPPO MICOLOGICO NATURALISTICO
CULTURALE DI MONSELICE  
Tutti i giovedì dalle ore 21.00 presso la sede del Gruppo in Via S. 
Filippo, 19 Monselice: Giovedì 2 Marzo: assemblea annuale dei 
soci. Giovedì 9 Marzo: fiori primaverili del sottobosco. Giovedì 
16 Marzo parliamo di funghi. Giovedì 23 Marzo: parliamo di 
avifauna dei Colli Euganei. Giovedì 30 Marzo: parliamo di funghi. 
Escursioni: Domenica mattina ore 8.00. Ritrovo in Campo della 
Fiera di Monselice. Domenica 12 Febbraio Rocca Pendice: 
percorreremo il sentiero della cresta delle alture di Castelnuovo 
che dalla “Sima de San Biasio” porta alla “Sima dea Roca” dove 
sorge “la Rocca di Speronella”. Vedremo lo stemma dei Carraresi 
impresso sulla roccia e scenderemo nel Calto Contea fino alla 
suggestiva Cascata Schivanoia. Ritrovo alternativo: Parcheggio 
cava sotto alla Chiesa di Castelnuovo alle ore 08:40. Domenica 26 
Febbraio Monte Fasolo: conosceremo la geologia di un “Laccolite” 
fra i più interessanti dei Colli Euganei, vedremo un camino 
vulcanico con breccia basaltica, un bel bosco misto con i faggi più 
vetusti e gli unici esemplari di cerro dei Colli Euganei, la Fattoria 
Monte Fasolo con le cantine scavate sotto la cima del monte nel 
luogo in cui la tradizione vuole che sia stata dimora di eremiti 
e dove venne eretta nel 1669 la Cappella di S. Gaetano. Ritrovo 
alternativo: all’incrocio di Monte Fasolo dove c’è il capitello di S. 
Antonio ore 08.30. Domenica 12 Marzo Monte Sengiari: saliremo 
sulla cima di questo piccolo colle fino ad arrivare al ex ristorante 
Poggio Ameno osservando la tipica roccia scura ( latite ) che 
compone il monte. Vedremo la sorgente “I Possetti”, la vasca “de 
Timio Piovan”, “Ea fontana Pozza Cale, l’oratorio di San Giorgio 
e bellissime fioriture primaverili. Ritrovo alternativo: ristorante 
Da Mondo a Tramonte ore 08:35. Domenica 26 Marzo Monte 
Orbieso: la Villa Barbarigo ha uno dei giardini all’italiana più grandi 
e più belli d’Italia. Partendo da questo straordinario luogo ed 
attraversando il vecchio borgo di Valsanzibio, saliremo sulla cima 
del colle dove si trovano le rovine del Monastero di Santa Maria 
Annunziata” del XIII sec.  e vedremo “Ea Crosareta dee strighe”, 
“Ea Tana dee Coste”, “El Motoeo Gazzoeo”, Ea Crose del Voto”, 
“Ea casa del prete”, “E “Ea Casa de Anzoeto Stea”, “El Posso dea 
Ca’ Rota”. Ritrovo alternativo: Parcheggio di Villa Barbarigo a 
Valzanzibio alle ore 08:30. http://micologicomonselice.wix.com - 
micologicomonselice@gmail.com - Tel. 349 8057796

ESCURSIONI
CON IL GRUPPO MICOLOGICO
DI TEOLO
Da Gennaio a Dicembre, si effettuano uscite sui Colli Euganei e sui 
vicini Berici, adatte a qualsiasi escursionista purché in possesso 
di un minimo di abbigliamento adatto alle esigenze. Domenica 19 
Febbraio “Primi germogli e fiori dell’anno” escursione a Toara di 
Villaga (VI) lungo un percorso che partendo dal caratteristico borgo 
di Toara ci porterà sui colli che lo circondano rivelandoci panorami 
sugli Euganei e la campagna sottostante. Ritrovo ore 8:15 presso 
la sede del Gruppo o alle 9:00 in piazza a Toara di Villaga, ritorno 
ore 12:30. Domenica 5 Marzo “Cascata Schivanoia e M. delle 
Forche ” Teolo, ritrovo ore 8:30 presso la sede del Gruppo oppure 
alle 9:00 sul parcheggio del cimitero di Teolo, ritorno ore 12:30. 
Domenica 19 marzo “Fontane e case rupestri e le tracce dell’uomo 
nell’ambiente”. Escursione lungo una dorsale pianeggiante distesa 
tra Zovencedo e Barbarano Vic.no. Riscopriamo alcune delle 
fontane, le miniere ora dismesse di pietra bianca e le case rupestri 
in esse ricavate. Ritrovo ore 8:15 presso la sede del Gruppo oppure 
alle 9:00 al parcheggio della Chiesa di Zovencedo, ritorno ore 12:30. 
Per chi lo desidera si può pranzare in compagnia in un locale tipico 
della zona; è indispensabile prenotarsi entro lunedì 13 Marzo.
www.gmncollieuganei.it - Tel. 333 2123595

AGENDA EUGANEA
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CORSI
LOTO CENTRO YOGA
CORSI RAJA E HATHA YOGA
A MONSELICE, TRIBANO ED ALBIGNASEGO 

Da oltre 15 anni insegnanti qualificati propongono uno Yoga adatto 
a tutti. Con gentilezza si pone la persona al centro della pratica per 
ritrovare benessere fisico ed equilibrio mentale. Vieni a trovarci per 
una lezione di prova. Iscrizioni aperte tutto l’anno. Visita il sito per 
informazioni su orari ed eventi. Yoga è un modo di vita.
Ci cambia dal profondo e di conseguenza cambia il nostro rapporto 
con gli altri e con l’ambiente.
Sede lezioni di Monselice:
Venetian Hostel, via Santo Stefano, 33 - Monselice (PD).
Sede lezioni di Tribano:
Scuola Media Statale “Don Paolo Galliero”, via Grazia Deledda, 4 
Tribano (ingresso alunni).
www.lotocentroyoga.it
e-mail: info@lotocentroyoga.it
Tel. 392 3618759 - Attività riservati ai soci

SCUOLA 9 ARMONIE CORSO KUNG-FU
E TAI-CHI-CHUAN PER ADULTI E BAMBINI
Iscrizioni aperte tutto l’anno alla tradizionale scuola di Kung Fu. 
Stili praticati:
Kung-Fu tradizionale cinese e tibetano: Wing-Chun, Siu-Lam-Jow, 
Hung-Gar, Tang-Lang, Choy-Ley-Fut, Fut-Gar, Hop-Gar Tibetano, 
C’ha-Kung-P’o antico.
Kung-Fu del wudang: Ba-Gua-Zhang Wudang-Xing-Yi-Quan.
T’ai-C’hi-Chuan: Yang-Moderno Yang-Antico Sun Kao-Tibetano.
Kung Fu per Bambini con esercizi e giochi per imparare la disciplina 
marziale che aiuta la relazione sociale. 
Sede lezioni:
Monselice - Palestra Scuole Medie Zanellato
Via Carrubio, 136. 
Info www.9armoniemonselice.it info@9armoniemonselice.it
Tel. 349 2647213

CORSI FITNESS E DANZA
ALLA PALESTRA MDF
DI MONSELICE
Powerumba: Giovedì 18.30
Stride: Lunedì 18.00; Mercoledì 19.30 e Giovedì 19.30
Spinning: Martedì 18.50 e 19.50 e Giovedì 13.00 e 18.50
Fit Box: Martedì 18.30
Fitness Pump: Lunedì 18.30 e Mercoledì 18.30
Piloxing: Venerdì 18.30
Kettlebell: Martedì 20.30 e Sabato 11.30
Walking: Lunedì 13.00 e Mercoledì 13.00
Body Tonic: Lunedì 13.00; Martedì 18.30;
Mercoledì 13.00 e Giovedì 18.30
Pilates: Lunedì 14.00; Martedì 10.30 e 21.00;
Mercoledì 14.00; Giovedì 20.45 e Venerdì 10.30
Difesa Personale: Mercoledì 20.30
Suspension System: Giovedì 13.00
Zumba Fitness: Lunedì 19.00 e 20.30;
Mercoledì 18.30;
Giovedì 20.30 e Sabato 14.00
Corsi di Salsa vari livelli: Lunedì e Mercoledì 
Info: www.mdfdanzafitness.it

guidata gratuita al Santuario Giubilare delle Sette Chiese a cura 
degli Amici dei Musei-Accademia Monselicense.

Lunedì 13: mattino grande mercato settimanale; pomeriggio "La 
Piazza del Cuore" mercato a tema; area bimbi con gonfiabili e 
giostra barocca (sconto 50% per tutti i bimbi), voli panoramici, 
ingresso con biglietto ridotto al castello.

Martedì 14: tutto il giorno mercatino a tema"La piazza del Cuore", 
spettacoli musicali, voli panoramici, area bimbi con giochi 
gonfiabili e giostra barocca. Punto informativo dell'Associazione 
Amici del Cuore. Dalle ore 14.00 in Palazzo della Loggetta Annullo 
Filatelico per San Valentino con lo sportello speciale delle Poste 
Italiane. Dalle ore 14.00 alle ore 17.00 pellegrinaggio all'Oratorio 
di San Giorgio per cerimonia chiavette d'oro.

DOMENICA 12 FEBBRAIO - ESTE INAUGURAZIONE DEL 
SENTIERO DEL PRINCIPE  
Ore 10.00 Arco del Falconetto - via Cappuccini. Percorso ad 
anello tra storia e natura da Este a Calaone ripristinato dall’Ente 
Parco. Seguirà, nell’ambito delle manifestazioni SALVIAMO 
IL PARCO REGIONALE DEI COLLI EUGANEI, una passeggiata 
guidata lungo il tracciato, da via Cappuccini a Calaone. Interverrà 
un rappresentante del Coordinamento delle Associazioni del 
Parco, Italia Nostra sezione di Este, Legambiente Circolo di Este, 
Coordinamento Associazioni Parco Colli Euganei.

TEATRO ALL’OSPEDALE
MADRE TERESA DI CALUCUTTA
MONSELICE ORE 18.30  - Sala Auditorium.
Sabato 18 Febbraio: L'infernale notte del Dr. Galvan .
Sabato 4 Marzo: "La suocera e la nuora".

MONSELICE SCRIVE
Incontri con scrittori locali presso il palazzo della Loggetta
Sabato 18 Febbraio: Giuseppe Franchini.
Sabato 25 Febbario: Resio Veronese.
Sabato 14 Marzo: Andrea Augusto Tasinato.
Sabato 11 Marzo: Angelica Bassan e Francesca Spagna.

INAUGURAZIONE MUSEO SAN PAOLO
SABATO 11 MARZO
Ore 10.30 Inaugurazione Sala della Buonamorte
Ore 18.00 Concerto musica di sala diretto dal Maestro Ferrari

GIORNATA MONDIALE DELLA POESIA
21 MARZO ORE 10.30
Premiazione e lettura delle poesie del concorso per gli alunni delle 
scuole primarie e secondarie di I° grado di Monselice, a cura del 
Gruppo Spontaneo Itinerante dei Poeti della Rocca in Fiore di 
Monselice. Presso la Sala consiliare del Comune di Monselice.

DOMENICHE AL PARCO
Il ritrovo è alle ore 8.15 in Piazza Don Marco Romano (vicino alle 
scuole) di Battaglia Terme e alle ore 8.45 al parcheggio presso il 
punto di partenza dell’itinerario. Le escursioni partono alle ore 9.00. 
Domenica 5 Febbraio: Sentiero degli Alpini da Rovolon a S. Antonio 
Abate e ritorno. Sabato 11 Febbraio ore 17.30 ritrovo al cimitero di 
Valle S.Giorgio: “Mi illumino di meno” escursione in notturna con 
cena all’ostello di Valle S.Giorgio. Domenica 26 Febbraio: Buso dea 
Casara, Monte Vendevolo e ritorno. Domenica 5 Marzo: Torreglia, 
Valderio, Sorgente Regina, Monte Pirio e ritorno. Domenica 19 
Marzo: percorso ad anello tra i boschi del Monte Altore. www.
escursionistibattaglia.it - Tel. 334 8740346

ESCURSIONI GRUPPO TREKKING COLLI EUGANEI
Escursioni guidate nei Colli Euganei con Alberto Giomo. Martedì 
sera ore 20.00 - Mercoledì ore 14.45 - Sabato pomeriggio ore 
14.45 - Domenica mattina ore 8.45 - Info 342 1449884

AGENDA EUGANEA
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SABATO 4 MARZO
4 PASSI IN ROSA
A MONSELICE
Ore: 16.00 Monselice Trail Team vi invita ad un evento che sa di 
gioia, condivisione, solidarietà.
Una corsa non per le donne ma con le donne, tutti assieme per 
aiutare casa Priscilla nella quotidiana battaglia a favore dei bambini 
soli e con disagio sociale, i nostri bambini.

MERCOLEDÌ 8 MARZO
GIORNATA INTERNAZIONALE
DELLA DONNA... AL MUSEO 
Il Ministero dei beni e delle attività culturali apre gratuitamente 
alle donne i musei, le aree archeologiche e i monumenti statali in 
occasione della Giornata internazionale della donna.
Info: www.atestino.beniculturali.it

SABATO 11 MARZO
ESCURSIONE
AL CHIARO DI LUNA
Spettacolare escursione ad anello intorno alle suggestive pareti 
rocciose di Rocca Pendice di circa 3 ore.
Info: 049 9131781

LOVE AND VIOLENCE
PADOVA - GALLERIA CIVICA CAVOUR
Esposizione collettiva d’arte contemporanea, a cura di Barbara 
Codogno e Silvia Prelz. Manifesto di denuncia contro la violenza 
sulle donne, come momento di riflessione sociale e culturale che 
suggerisca soluzione e speranza.
Visitabile sino al 2 aprile. Info: info.loveandviolence@gmail.com

MONTEGROTTO TERME
MERCATINO DELL’ANTIQUARIATO
V.le Stazione e Piazza I° Maggio
ogni seconda Domenica del mese dalle 8.00 alle 19.30.   

ABANO TERME
MERCATINO DEL VINTAGE
Piazza Caduti ogni secondo Sabato del mese dalle 8.00 alle 19.00.  
Piazza Valeri e Via Configliacchi
ogni terzo Sabato del mese dalle 9.00 alle 19.00. 

ESTE
MERCATINO DELL’ANTIQUARIATO
in centro storico, ogni terza Domenica
del mese dalle ore 09.00 alle 19.00.

GRUPPO ROCCIA
COLLI EUGANEI
CAI ESTE
Tutti i sabato pomeriggio da marzo a giugno il Gruppo Roccia 
del CAI di Este si reca a Rocca Pendice o in altre falesie dei Colli 
Euganei, per esercitazioni in totale sicurezza.
L'iniziativa è aperta ai soci.
Info: 0429 2576 - www.caieste.org

FIT-COOK - DALLA PALESTRA ALLA CUCINA
SABATO 18 MARZO DALLE ORE 15.00 ALLE 18.00 COOKING 
Show formativo, dedicato a chi pratica attività fisica, offrendo 
anche soluzioni gluten-free e latto-free. Lo show formativo in 
collaborazione con Alessandro Conte Cooking Coach durerà 3 
ore, durante il quale verranno fatte vedere preparazioni dal vivo, 
metodi e tecniche di cucina per facilitare la creazione e quindi il 
consumo di cibi energizzanti, sfiammanti e naturalmente buoni, 
anche da portare fuori casa. I posti sono limitati e la prenotazione è 
necessaria. Info: www.mdfdanzafitness.it 

FIT-COOK - DALLA PALESTRA ALLA CUCINA
COME E COSA MANGIARE
NEL WORKOUT (DOPO ALLENAMENTO)
SABATO 22 APRILE
dalle ore 15.00 alle 18.00.
Preparazioni Takeaway e come introdurre in cucina i cibi anti 
infiammatori. Come ogni sportivo che si rispetti, alcuni alimenti 
vanno inseriti per contrastare gli stati infiammatori, dovuti da 
stress ossidativo dato dalla intensa attività fisica, oppure come 
recupero post allenamento. Scoprirai come usarli in cucina. 
Palestra MDF propone 3 ore di cucina interattive in collaborazione 
con Alessandro Conte Cooking Coach. Info: Palestra MDF via 
C.Colombo Monselice (Presso c.c. Airone)
Facebook: Palestra MDF Monselice Danza Fitness.
www.mdfdanzafitness.it

EVENTI
COLLI EUGANEI
BATTAGLIA TERME TEATRO DA RIDERE
SALONE COMUNALE ORE 21.00
Sabato 11 Febbraio: I pellegrini de Marostega
Sabato 25 Febbraio: Va tuto ben... basta che i paga!
Sabato 11 Marzo: La gallina dalle uova d’oro
Sabato 25 marzo: Don Oreste el guasta... teste.

VÒ VECCHIO
VILLA CONTARINI GIOVANNELLI VENIER 
Domenica 12 Febbraio ore 17.00: Bottega didattica un bambino 
nel lager, testimonianza dell’Ing. Gaetano Samuel Artale 
sopravvissuto al campo di concentramento Auschwitz
Sabato 18 Febbraio ore 15.00: visita guidata
Venerdì 24 Febbraio ore 12.00: gnocchi, vino, frittoe e galani.

DOMENICA 19 FEBBRAIO
FESTA DI CARNEVALE A TORREGLIA
Con le Associazioni e i Gruppi di Torreglia
e la partecipazione della Banda cittadina.

SABATO 25 FEBBRAIO
ASPETTANDO IL TIEPOLO ESTE
Duomo di S. Tecla ore 21.00
Uto Ughi in concerto 

DOMENICA 26 FEBBRAIO
CARNEVALE A CASA MARINA
Dalle ore 11.00: Passeggiata, laboratorio didattico
per bambini e pranzo. Info: 049 9131781

DOMENICA 4 MARZO
MUSEI APERTI
Ogni prima domenica del mese l'ingresso a monumenti, musei, 
gallerie, scavi archeologici, parchi e giardini monumentali dello 
Stato é gratuito.

AGENDA EUGANEA
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PER MAGGIORI INFORMAZIONI
SUGLI EVENTI E MANIFESTAZIONI
PER SCOPRIRE TUTTE LE ALTRE

ATTIVITÀ E CORSI VISITA
WWW.EUGANEAMENTE.IT 

Via Giovan Battista Alezzini, 68 - 35032 Arquà Petrarca PD - Tel. 349 8741113 
info@hubbleventi.com - www.hubbleventi.com

Seguici su Facebook ed Instagram: Hubble Eventi

EVENTI LIVE
ALLESTIMENTI FIERISTICI

ILLUMINAZIONI ARCHITETTURALI - ALLESTIMENTO PALCHI
FESTE PRIVATE - SFILATE DI MODA - SAGGI DI DANZA

Servizi per lo Spettacolo | Luci-Video-Audio



Hubble Eventi è un’azienda che opera nel campo 
dello spettacolo e delle fiere. Propone allestimenti 
personalizzati in ambienti interni ed esterni, servizi 
di illuminotecnica, di video ed audio, usufruibili in 
manifestazioni di vario genere: concerti musicali 
dal vivo, sfilate di moda, eventi sportivi come ad 
esempio saggi di danza, convention aziendali, 
allestimenti stand presso fiere ed inoltre offre servizi 
di allestimento per feste private in location scelte 
per matrimoni ed eventi da celebrare.
Il team di Hubble Eventi è formato da tecnici ed 
artigiani che operano nel settore con esperienza 
decennale, mettendo a disposizione  idee innovative 
e su misura alle necessità del cliente. Grazie ad 
un sopralluogo iniziale sul luogo dell’evento, 
Hubble offre una consulenza gratuita, valutando 
e consigliando al cliente la soluzione migliore 
che promuova le potenzialità e le caratteristiche 
dell’ambiente scelto, riducendo pertanto costi e 
tempi di allestimento.
L’azienda è specializzata nella progettazione e nella 
realizzazione di strutture autoportanti e sospese, in 
traliccio americano (moduli componibili) complete di 
impianto di illuminazione ed su richiesta di apparati 
audio e video aggiuntivi. L’allestimento può essere 
completato con rivestimenti in moquette, in tessuto, 
grafiche ed arredi omologati ed ignifughi. I servizi 
offerti sono comprensivi di montaggio, smontaggio, 

Via Giovan Battista Alezzini, 68 - 35032 Arquà Petrarca PD - Tel. 349 8741113 
info@hubbleventi.com - www.hubbleventi.com

Seguici su Facebook ed Instagram: Hubble Eventi

EVENTI LIVE
ALLESTIMENTI FIERISTICI

ILLUMINAZIONI ARCHITETTURALI - ALLESTIMENTO PALCHI
FESTE PRIVATE - SFILATE DI MODA - SAGGI DI DANZA

Servizi per lo Spettacolo | Luci-Video-Audio
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SERVIZI PER LO SPETTACOLO
trasporto delle attrezzature e di quanto necessario 
all’allestimento scelto e dell’assistenza di tecnici 
specializzati per l’intera durata dell’evento. 

ALLESTIMENTO STRUTTURE
E PALCHI PER LO SPETTACOLO:
•	Coperture professionali Litec per palchi complete 

di fondali;
•	  Gazebo;
• 	Palco e pedana modulare - adattabili a tutte le 

esigenze: da 10 mq sino a 500 mq di superficie, 
con altezza regolabile, con altezza da 10 cm a 140 
cm e provvisti di parapetti necessari;

•	Torri di sospensione in traliccio americano per 
impianto audio;

•	Portali d’accesso in traliccio americano - 
Progettazione di strutture personalizzabili 
realizzabili con cerchi ed elissi;

• 	Impianti luci, video e audio progettati e gestiti da 
tecnici luci e fonici del settore.

Tutte le strutture per lo spettacolo proposte, 
sono collaudate annualmente da tecnici abilitati 
e conformi alle normative di sicurezza vigenti - 
“decreto palchi”. Gli impianti audio, video e luci 
forniti dalla Hubble Eventi, sono realizzati a perfetta 
regola d’arte, rispettando le norme di sicurezza 
previste dalle leggi.
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